
Assisi e Francesco sono un 
binomio inscindibile. Quan-
do ci si reca nella città umbra, 
salendo la collina, gli occhi si 
riempiono di meraviglia da-
vanti a un paesaggio unico. 
Gli alberi di ulivo si aprono 
come un sipario per mostra-
re la bellezza della basilica, 
dando il benvenuto di pace.
Le vicende umane e spiri-
tuali del poverello di Assisi 
sono a tutti note, è il patro-
no d’Italia, amato per la sua 
radicalità evangelica e per la 
sua mitezza. “Beati i poveri, 
beati i miti, beati gli operato-
ri di pace…”, beatitudini che 
risplendono in Francesco 
più della luce del sole.  I miti 
hanno una forza di attrazio-
ne per la loro semplicità e 
umanità. Miti sono quelle 
persone che hanno la pro-
fonda convinzione che tutto 
ciò che hanno è un dono e 
tengono lontano la tentazio-
ne di possedere, di essere 
padroni delle cose e delle 
persone.
Mai il duello, sempre il dia-
logo. L’uomo non è lupo 
dell’altro uomo, ma l’uomo 
è fratello per l’altro uomo. 
Francesco nei suoi scritti non 
usa mai la parola “nemico” 
ma la parola “fratello”. Fran-
cesco aveva la pace dentro, è 
stato un pacifico e perciò pa-
cificatore. Diceva ai suoi fra-
ti: “La pace che annunziate 
con la bocca, abbiatela ancor 
più copiosa nei vostri cuori. 
Non provocate nessuno all’i-
ra o allo scandalo, ma tutti 
siano attratti alla pace, alla 
bontà, alla concordia della 
vostra mitezza” (FF1469). 
La pace per Francesco non 
è un sentimento sdolcinato, 

ma è la pace che ha accolto 
e vissuto, quella di Cristo, 
passata attraverso l’amore 
più grande, quello della Cro-
ce. L’incontro con il lebbroso 
e quello con il Crocifisso di 
San Damiano cambiarono la 
sua vita, gli fecero avere uno 
sguardo nuovo, uno sguardo 
di amore e di pace verso tutti 
gli uomini e le creature.
A partire da San Francesco, 
Assisi, oltre a tutte le meravi-
glie architettoniche e cultu-
rali che offre, è un luogo del 
cuore, è la città della pace. I 
diversi incontri mondiali che 
vi si svolgono e la marcia 
annuale della pace ne sono 
viva testimonianza.
In questo anno 2020, il tre e 
quattro ottobre, le Marche 
avranno l’onore di offrire 
l’olio per alimentare la lam-
pada che arde perennemente 
ad Assisi davanti alla tomba 
del Patrono d’Italia.
Nel Medioevo la città di As-
sisi aveva più porte, France-
sco scelse porta d’Archetto, 
su cui  è ancora visibile la 
scritta: “Questa è la porta per 
la quale si va nella Marca”.  
Dovette essere sicuramente 
una ispirazione andare in 
terra marchigiana.
Le Marche sono particolar-
mente intrise della vicenda e 
dello spirito del Santo di As-
sisi. Innumerevoli documen-
ti e fonti storiche attestano il 
suo passaggio nella “marca 
di Ancona”, dalla prima pre-
senza intorno al 1208, ai con-
tinui viaggi in regione fino al 
1219, anno in cui Francesco, 
pellegrino di pace, nel pie-
no della V Crociata, compì 
il viaggio in Oriente dove 
incontrò il sultano al- Malik 
al-Kamil.

Alla testimonianza di fede 
di Francesco, prorompente e 
nuova, come quella dei frati 
che lo seguirono, si deve la 
forte crescita della comunità 
francescana in terra marchi-
giana. É nelle Marche che 
sono stati scritti i “Fioretti di 
San Francesco” nella prima 
metà del 1300. I “Monti  di 
pietà”, la banca dei poveri, 
una istituzione finanziaria 
senza scopo di lucro che 
erogava prestiti di limitata 
entità, una specie di micro 
credito, a persone in difficol-
tà fornendo loro la necessari 

liquidità,  vennero istituiti 
nelle Marche da San Giaco-
mo della Marca. Nicolò IV e 
Sisto V sono papi francesca-
ni marchigiani. Diversi sono 
i santi e i beati francescani. 
Le Marche sono costellate 
da una miriade di conven-
ti, scrigni di bellezze archi-
tettoniche ed artistiche. Il 
francescanesimo è stato sem-
pre vivo e lo è tutt’ora nella 
espressione dei tre Ordini 
presenti e di quelli femmini-
li che, con la testimonianza 
claustrale e con le opere di 
carità, tengono accesa la fiac-
cola del Vangelo.

Un popolo in cammino
Il 7 giugno 1970 i marchigia-
ni votavano per far nascere 

la Regione Marche, da allora 
sono passati 50 anni durante 
i quali c’è stata una crescita 
composta, solidale, corag-
giosa, sempre pronta alle 
nuove sfide, con rinnovato 
impegno. In questa ricorren-
za così significativa la Regio-
ne con le sue componenti ec-
clesiali, civili, istituzionali si 
reca ad Assisi il tre e quattro 
ottobre per la quinta volta 
nella storia. Sarà il Sindaco 
del capoluogo delle Marche 
a rappresentare l’Italia e a ri-
accendere la lampada votiva 
che rischiara la cripta, dove 

riposano le spoglie mortali 
del Poverello di Assisi. Per 
un intero anno la Lampada 
arderà con l’olio offerto da-
gli abitanti delle Marche, a 
nome di tutti gli italiani.  
Nel 1939 Pio XII proclama-
va San Francesco d’Assisi 
patrono d’Italia.  I Comuni 
offrirono al loro celeste Pa-
trono l’artistica lampada a 
forma di coppa intorno a cui 
è inciso il verso dantesco: 
“Altro non è che di suo lume 
un raggio” (Par. XXVI,33). 
Le parole di Dante mettono 
bene in evidenza il simboli-
smo che si è voluto dare alla 
Lampada e alla cerimonia 
nella sua annuale riaccensio-
ne: l’Italia tutta ravvisa nel 
Poverello il mistico «sole» 

che, levatosi ad Assisi come 
da «oriente» (Par. XI, 50-54), 
spande ovunque sulla terra i 
suoi raggi di pace e di bene. 
Al di sopra della lampada, 
tre colombe d’argento so-
stengono col becco una co-
rona di ulivo, sovrano e uni-
versale simbolo di pace. 
Recarci quest’anno ad Assi-
si, sarà per le Diocesi delle 
Marche, per la Regione, per 
i Comuni, un momento ricco 
di significato che riempie di 
orgoglio e di responsabili-
tà. Il tempo di Covid-19 che 
stiamo vivendo non permet-
terà i grandi pellegrinaggi e 
una partecipazione di popo-
lo straripante a causa delle 
regole sanitarie ma, per tutti, 
sarà certamente un cammino 
spirituale per guardare all’e-
sempio di un santo amato 
in tutto il mondo e chiedere 
aiuto e protezione, di cui ab-
biamo tanto bisogno, come 
hanno scritto i Vescovi delle 
Marche nel loro messaggio:

Ne abbiamo bisogno per 
ricostruire nelle persone la 
speranza, con uno sguardo 
lieto e carico di senso non 
solo sulla vita, ma anche sul-
le “infirmitate e tribulazioni” 
e persino sulla “sora nostra 
morte corporale”.
Ne abbiamo bisogno per ri-
scoprire e trasmettere il gu-
sto di una vita semplice ed 
essenziale, libera dagli idoli 
del benessere e del potere. 
Ne abbiamo bisogno per 
ritrovare la bellezza di una 
esistenza vissuta in fraterni-
tà, accoglienza, condivisione 
e perdono.
Ne abbiamo bisogno per 
imparare a rispettare e ad 
amare la Natura “cum tucte 
le sue creature”.
Ne abbiamo bisogno per re-
alizzare quel dialogo inter-
religioso e interculturale di 
cui San Francesco può consi-
derarsi un precursore.                                                   
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Sua Santità il Papa emerito Benedetto XVI, dal 4 
settembre 2020, è il Vicario di Cristo più longevo 
della storia della Chiesa Cattolica Romana. Con i 
suoi 93 anni, 4 mesi e 4 giorni supera di un gior-
no Papa Leone XIII. Preghiamo per Sua Santità, 
che il Signore lo custodisca e gli dia lunga vita.

Assisi
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Aumentare conoscenze, com-
petenze e soprattutto saper co-
municare. L’Academy Scuola per 
imprenditori torna “in presenza” 
giovedì 17 settembre alle ore 19 
nella sua aula tradizionale, l’au-
ditorium Confartigianato di Via 
Fioretti ad Ancona per un evento 
dedicato alla comunicazione in 
tutte le sue forme. 
Grazie alla presenza del prof. 
Gabriele Micozzi docente di mar-
keting all’Università Politecnica 
delle Marche e Maurizio Socci il 
noto giornalista di ÉTv, i parteci-
panti potranno assistere ad un in-
contro che si preannuncia unico, 
ricco di contenuti e di strumenti. 
Academy Scuola per imprendi-
tori è un percorso di alta forma-
zione manageriale, cominciato 
quindici anni fa grazie alla fonda-
mentale collaborazione con il Di-
partimento di Management della 
Facoltà di Economia dell’Univer-
sità Politecnica delle Marche.
Il percorso didattico di quest’an-

no, 9 seminari gratuiti realizzati 
in collaborazione con la Camera 
di Commercio delle Marche (6 si 
sono già svolti in modalità e – le-
arning),  hanno come filo condut-
tore  una tematica di grandissimo 
interesse ed importanza : “come 
affrontare il post corona virus. 
Strategie di resilienza e ri-scatto”.
“Siamo stati lungimiranti -affer-
ma Marco Pierpaoli Segretario 
generale di Confartigianato, - nel 
comprendere l’importanza fon-
damentale della sinergia tra mon-
do accademico e piccole imprese. 
Solo fino a pochi anni fa le piccole 
imprese e l’Università erano due 
mondi distanti. Oggi con orgoglio 
posso dire che il proficuo dialogo 
si è tradotto in un valore aggiun-
to fondamentale. E mai come in 
questo momento una collabora-
zione di alto profilo come quella 
con l’Università sia fondamentale 
per le nostre aziende, per il nostro 
sistema produttivo”.
“Si tratta di un progetto questo 
dell’Academy Scuola per im-

prenditori, - sottolinea Graziano 
Sabbatini presidente di Confarti-
gianato Imprese Ancona- Pesaro 
e Urbino -  che tiene conto di tutte 
le nuove sfide che le imprese de-
vono affrontare. É proprio questo 
il valore strategico di una orga-
nizzazione di categoria come la 
nostra: aiutare gli imprenditori a 
presagire il cambiamento, a capi-
re come vanno ripensati i modelli 
di business”.
Le lezioni di questa quindicesima 
annualità, sono iniziate con “il 
processo di pianificazione finan-
ziaria nell’era post Covid “, per 
passare poi alla comunicazione, i 
suoi cambiamenti e strumenti. Il 
terzo modulo previsto per i mesi 
di ottobre e novembre tratterà di: 
“nuovi modelli organizzativi e 
sanitari” affrontando diverse te-
matiche: dagli strumenti di tutela 
della salute, allo smart-working 
e le piattaforme tecnologiche, ad 
obiettivi e modelli della gestione 
delle risorse umane, alla loro mo-
tivazione e valorizzazione. 

L’ACADEMY SCUOLA IMPRENDITORI 
TORNA IN PRESENZA

Il 20 e 21 settembre gli italiani 
sono chiamati alle urne per il re-
ferendum che deve confermare o 
bocciare la legge costituzionale con 
cui è stata prevista la riduzione del 
numero dei parlamentari: da 630 a 
400 i deputati, da 315 a 200 i sena-
tori elettivi. É un referendum che 
non prevede alcun quorum per la 
sua validità, a differenza di quelli 
di tipo abrogativo che possono in-
teressare le leggi ordinarie. Quindi 
non esiste la via di un’astensione 
“tattica” che punti a invalidare la 
consultazione per una partecipa-
zione insufficiente. Chi è favore-
vole alla legge deve votare Sì, chi 
è contrario deve votare No. Prevale 
l’opzione che raccoglie più consen-
si. Un motivo in più per non diser-
tare le urne. Peraltro, sono milioni 
gli italiani che nell’occasione vote-
ranno anche per le loro Regioni e i 
loro Comuni.
É doveroso sottolineare che il re-
ferendum in questione riguarda 
una legge costituzionale, non il 
governo. Potrebbe apparire un’an-
notazione superflua, ma è opinione 
corrente che l’ultimo referendum 
costituzionale, quello del 2016 sul-
la cosiddetta riforma Renzi, abbia 
avuto un esito negativo soprattut-
to perché l’allora premier lo aveva 
di fatto trasformato in un referen-
dum sulla sua leadership. Nulla 
del genere in questo caso e tuttavia 
nel dibattito politico si è affacciata 
anche la machiavellica ipotesi di 
votare No per fare un dispetto al 
governo in carica, dato che la leg-

ge per il taglio dei parlamentari 
è uno storico cavallo di battaglia 
del partito di maggioranza relati-
va, il M5S. Ma la legge, nel corso 
dei quattro passaggi previsti dalla 
complessa procedura di revisione 
costituzionale, è stata praticamente 
votata da tutti i principali partiti, 
di maggioranza e di opposizione. 
Gli elettori faranno quindi bene ad 
esprimersi sul merito della consul-
tazione, valutando con coscienza e 
responsabilità l’oggetto che viene 
loro sottoposto.
La materia del referendum, del 
resto, è una riforma costituzionale 
rilevante e la semplicità del quesito 
non deve trarre in inganno. Quan-
do si tocca la Carta fondamentale è 
sempre richiesta una riflessione ac-
curata, anche se la modifica è ben 
circoscritta come in questo caso. 
La Costituzione è un edificio che è 
stato costruito in maniera organica, 
che si è andato evolvendo in rela-
zione ai tempi secondo le proce-
dure espressamente indicate per la 
sua revisione e che deve mantenere 
un equilibrio complessivo. Bisogna 
quindi considerare le conseguenze 
di ogni intervento e i bilanciamenti 
eventualmente necessari, senza i 
toni apocalittici che talvolta risuo-
nano nel dibattito e, allo stesso 
tempo, senza indulgere alla reto-
rica dell’antipolitica e dell’antipar-
lamentarismo, questa sì effettiva-
mente pericolosa. Sia che vincano 
i Sì, sia che vincano i No, l’Italia ha 
bisogno di un Parlamento libero, 
autorevole ed efficiente. Su questo 
non è consentito dividersi.

Stefano De Martis

VOTARE CON COSCIENZA 
E RESPONSABILITÀ

REFERENDUM

Comunicazione e strategie di resilienza - Seminario evento con il prof. 
Gabriele Micozzi dell’Università Politecnica e il giornalista Maurizio Socci 

Vincenzo Varagona

Beatrice Testadiferro

Nonostante in Italia negli 
ultimi anni si siano susseguite 
diverse riforme previdenziali 
che hanno inasprito i requisiti 
minimi per accedere alla pen-
sione, una deroga però è rimasta 
in vigore: quella prevista dalla 
“Legge Amato”, che permette 
di andare in pensione con soli 
15 anni di contributi, ossia con 
5 anni di contributi in meno ri-
spetto al requisito ordinario. 
Andando nel dettaglio, questa 
normativa in vigore dal 1992 
permette di poter accedere alla 
pensione se il lavoratore rien-
tra in almeno una di queste due 
condizioni: 

– Deve aver maturato 15 anni 
di contribuzioni, cioè 780 set-
timane, entro il 31/12/1992; 
sono utilizzabili tutti i contribu-
ti versati da lavoro, i contributi 
volontari, quelli figurativi e da 
riscatto o ricongiunzione.
– Deve essere stato autorizzato 
ai versamenti volontari in data 
anteriore al 31/12/1992 e rag-
giungere, anche se successiva-
mente a questa data, i 15 anni di 
contribuzione. 
Nel caso di lavoratori dipenden-
ti in possesso dei 15 anni di con-
tribuzione ma in assenza di una 
delle due condizioni sopra elen-
cate, è possibile accedere alla 
pensione se hanno maturato 25 

anni di anzianità assicurativa e 
almeno 10 anni lavorati per pe-
riodi inferiori alle 52 settimane. 
Una volta raggiunto uno di 
questi requisiti bisognerà co-
munque attendere l’età anagra-
fica di 67 anni della pensione 
di vecchiaia. 
Una consulenza su misura 
Gli Operatori del Patronato 
ACLI sono a completa dispo-
sizione per una consulenza su 
misura e per darti tutte le in-
formazioni e il supporto neces-
sari per l’invio della domanda. 
Prenota il tuo appuntamenti, ti 
aspettiamo! 

A Vincenzo Varagona, 
vice caporedattore di 
TGR Marche ed a Bea-
trice Testadiferro, diret-
trice di Voce della Val-
lesina, è andato, tra gli 
altri, il premio Lucono 
di Jesi. Felicitazioni e 
auguri da tutti noi di 
Presenza.
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Te ne sei andato davvero, 
VALERIANO? L’addio, o l’Ad-
Dio, secondo le ritualità di san-
ta Romana Chiesa, ha già avuto 
il suo corso, ma nel cogliere la 
pessima notizia del suo trapas-
so, con la più trepida, sgomen-
ta sensibilità (ero l’Amico più 
fidato, “il più distratto e pen-
soso mai conosciuto – ma cre-
ativo”, aggiungeva risarcitorio: 
“per questo ti stimo e ti voglio 
bene”), con la vibrability ex 
animo pari alla lunga consue-
tudine, condivisa, con la sua 
severa concezione del mondo 
che esaltava, per forme d’estra-
zione “espressionista-surreali 
grottesche e ironiche, il males-
sere denunciato di una società 
sempre sull’orlo di un baratro, 
mi ero rifiutato di credere a 
questo improvviso lacerante 
tramonto.

Mi pare assurdo, caro, inegua-
gliabile Artista a tutto tondo, 
celebrato scultore, incisore, 
disegnatore sopraffino, film 
maker e scrittore conosciuto in 
tutto il mondo, che eri stato in 
grado, tra l’altro, giuste le in-
tense e vibranti parole del com-
pianto Loris Francesco Capo-
villa, proferite per lo splendido 
“Signum Crucis”, che avevi 
realizzato per il millenario del 
Duomo di Ancona e benedetto 
dal Santo Giovanni Paolo II nel 
’99: di “concepire per le doglie 
del parto e sbalzato con mani 
sanguinanti per splendere nel 
cuore di una comunità viva, 
consapevole di peccati e di 
carezze individuali e sociali, e 
proprio per questo desiderosa 
di lasciarsi condurre, tramite 
l’albero del supplizio, alla pri-
mavera di un mondo nuovo”. 

Eravamo lì insieme, quel 30 
maggio ‘99, ricordi? Vicinissi-
mi al Papa Santo, l’“atleta di 
Dio”, il corpo lievemente pie-
gato in avanti, il viso già teso 
dalla fissità della malattia, la 
voce quasi resa indistinguibile, 
che aspergeva la Croce, con ac-
qua benedetta. Tutta la spazia-
lità davanti a sé pareva parteci-
passe del sacro gesto, il tempo 
stesso vi si rivelava talmente 
concentrato da granirvi per 
espansione un’apertura senza 
limiti, mentre una sorgente lu-
minosa che pareva scaturire da 

VALERIANO TRUBBIANI

di Paolo Biagetti*

PERSONAGGI DELLA NOSTRA TERRA

È scomparso uno degli artisti che più hanno segnato il XX secolo con proiezioni culturali ed intuitive nel 
secolo che stiamo vivendo, le sue opere sono in tutto il mondo. Maceratese di nascita (Villa Potenza), ed 

anconitano di adozione dove ha lasciato segni indelebili

sopra la Gran Croce, metteva 
in controluce la tua folta chio-
ma aureolata e accendeva il tuo 
sguardo, compunto e attonito, 
fisso sulla figura del Papa be-
nedicente. Ricordo che le gocce 
dell’acqua benedetta dirette al 
Crocefisso, ti raggiunsero, di-
segnando contro lume nell’aria 
come una piccola costellazione 
di scintille di vita, o di “lacrime 
di sangue” (“il prezzo dell’as-
sunzione cristocentrica di un 

dolore planetario” - furono 
le tue parole affannose). Mi 
accorsi che i tuoi occhi erano 
umidi di lacrime e percepii nel 
tuo braccio dei deboli fremiti. 
Ti custodivo tra le anime elet-
te, “santuario” degli “immor-
tali”, mi avvinceva quell’aura 
misterica che s’irradiava dalle 
tue opere d’arte, talvolta pre-
conizzanti eventi sconvolgenti. 
Chi non ricorda, ad es., l’even-
to delle Twin Towers del 2001? 
La tua “Turrita urbis pugnan-
di” anticipò di 20 anni l’orrifica 
catastrofe delle Twin Towers, e 
le “Historiae Pontis”, vecchia 
storia di ponti crollati, uno dei 
quali, con un mezzo sul punto 
di sprofondare nel vuoto, potè 
identificarsi col Ponte Morandi 
… Casi, coincidenze? Ma no, 
l’artista, diceva Elemire Zolla, 
è il primo tra gli uomini ad ac-
corgersi che tutto scorre verso 
il nulla e la morte e “decide di 

capovolger il corso delle cose, 
lo “stringe sull’istante”, ferma 
il divenire.  Ecco l’esorcismo 
della morte incombente; il tra-
scorrere del tempo s’interrom-
pe, come il precipitare della 
caduta nel nulla.

Il suo attivismo logorante e 
smanioso e la sua angoscia ne-
vrotica, credo abbiano sempre 
animato i tuoi interminabili 
viaggi fantasmatici, da pelle-

grino del senso. Talché, il vi-
centino Rizzante: “É antico, mi-
ceneo, dorico, greco, etrusco, 
romano (…) medievale. Non-
dimeno, tu, ovunque fossi, non 
ti sei mai rifugiato nelle astratte 
vaghezze del concetto o in co-
mode forme semplificatorie, 
ma operavi nelle modellazio-

ni, financo nelle parole, in un 
universo magico stregonesco 
pieno d’ironia informato a una 
zooformia emblematica della 
condizione umana in tutta l’a-
cuta profondità della vita. Con 
metis, ingegnosità inventiva 
e perizia manuale, modellavi 
macchine, animali, segni e pa-
role (quale forza plastica, pro-
mana dal tuo libro “La parola 
scolpita”!) di un universo ma-
gico stregonesco pieno d’ironia 
fatto di parodiche invenzioni 
oggettuali informate a una zoo-
formia emblematica della con-
dizione umana in tutta l’acuta 
profondità della vita. Quell’i-
ronia che ha sempre rappre-
sentato, per fabulas di strug-
gente seduzione, il malessere 
di una società sempre sull’orlo 
di un abisso, facendone og-
getto d’implacabile denuncia. 
Come in “De Rerum Fabula” 
(2013, Mole di Ancona), la mo-
stra monstre (come la chiamai) 
dove la tua fantasia visiona-
ria, i tuoi sogni incarnati nel 
bronzo, nelle tele, nelle mor-
sure incisorie e nella pagina, 
si articolava, “splendidamente 
iconica, lungo un percorso di 
vita, un sogno angosciante ma 
corroborato dall’ironia. Mo-
menti di estrema desolazione 
e insieme d’epifanie di signi-
ficato e di dramma. L’evento 
della “De Rerum Fabula” coin-
volse l’intera città, perché di 

fabulae trubbianee vivevano 
anche certi spazi urbani dove 
si era sbrigliata la tua possen-
te fantasia: la più attraente, la 
“Mater amabilis”, ormai eikon 
dorica; i due rinoceronti conce-
piti, in un miracolo plastico di 
assoluta icasticità dalla tua arte 
plastica, in un gesto d’amoro-

sa simpateticità col più gran-
de dei registi, Federico Fellini. 
Sono lì da anni, giganteschi e 
imperturbabili, madre e cuc-
ciolo: un esercizio di misura e 
memoria, di amore e creatività, 
nel cuore della Polis, come se-
gni sontuosi già confluiti nel-
la complessità, germinati con 
felice innesto da un sogno del 
riminese materializzato nel ce-
lebre suo film “E la Nave va”, 
al quale eri stato chiamato pe-
raltro a collaborare proprio tu, 
Valeriano. É il primo dei segni 
più vistosi con cui, in un rap-
porto di scambio d’attinenze, 
modificasti gli spazi di questa 
città, nel cuore della stessa, in 
un luogo dell’anima. Un’ope-
ra di straordinaria bellezza, 
dalla genesi unica: nasce come 
se tu, Valeriano, avessi voluto 
incarnare un pensiero che atte-
stasse la prosecuzione vivente 
di una materia con cui il cele-
bre capolavoro felliniano, “E 
la Nave va”, termina: il salva-
taggio della Rinoceronte gra-
vida che viene scaricata sulla 
banchina del porto di Ancona. 
Ne hanno contezza e memoria 
i dorici che, con questo nobile 
“sequel” del film, avevi tessu-
to il filo diegetico di un unico 
racconto, sincretizzandolo col 
felice innesto del cucciolo in-
trodotto nella folla d’immagini 
della città? C’è poi il più pre-
zioso, il Cristo del Millennio, 
citato nell’incipit, di un’arca-
na prodigiosa sacralità. E che 
dire del “Sipario delle Muse”, 
la gigantesca finestra aperta 
su spazi dove la realtà incon-
tra il sogno, da me sempre vi-
sta come soglia processiva di 
tutte le sue immagini e ombre 
in corteo oltre il Sipario, in un 
itinerario segreto dell’artista 
che porta nell’indefinibile, alla 
ricerca della propria essenza. 
Ecco, Valeriano, il tuo umile 
Amico “distratto” dal quale tu 
ascoltavi, curioso e commosso, 
a chius’occhi, le ragioni del de-
terminismo psichico ideativo 
di certi tuoi capolavori che ti 
erano ignote, si dà pace solo 
all’idea che, ora, dalle ombre e 
dalle immagini sofferte di una 
vita, tu sia nella Verità- Dove la 
bellezza assoluta non occorre 
più immaginarla.  * Critico d’ar-
te, caro e intimo amico del maestro 
Valeriano Trubbiani recentemente 
scomparso. 

Paolo Biagetti

San Giovanni Paolo II benedice la Croce astile di Trubbiani

Valeriano Trubbiani nel suo studioLitografia
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MARIA MONTESSORI COMPIE 150 ANNI

A marzo 2020 il settimana-
le inglese Time la riporta tra le 
100 donne più influenti del ‘900: 
Maria Tecla Artemisia Montesso-
ri è ricordata con eventi locali e 
internazionali per i suoi 150 anni. 
Tra le prime donne laureate in 
Medicina in Italia, fu neuro-
psichiatra, filosofa e pedagogi-
sta; dall’iniziale interesse per i 
bambini con problemi psichici 
all’interesse per l’educazione da 
cui il metodo montessoriano tra 
medicina e pedagogia. Non   solo 
“istruire”, riempire il contenitore 
ma “educare”: al centro il bam-
bino con un percorso formativo 
proprio, libero, creativo, in luo-
ghi e con materiali predisposti. 
“Aiutiamoli a fare da soli”, una 
rivoluzione, non senza dispu-
te, nella pedagogia infantile di 
inizio ‘900 applicata con succes-
so ad alunni di razze e culture 
diverse ovunque nel mondo. 
E gode di buona salute il suo 
metodo se, come stimate, istituti 
e scuole Montessori sono circa 
60.000 sparse in tutti i continenti. 
Ci piace parlare della Mon-
tessori meno conosciuta, della 
donna poliedrica: conferenzie-

ra, internazionalista, scrittrice, 
femminista moderata, a servi-
zio dell’umanità. Non ebbe vita 
facile come donna; dovette sfi-
dare la sua famiglia per iscriversi 

alla facoltà di medicina; laureata 
dovette competere in ambienti 
maschili per farsi riconoscere e, 
nonostante il suo rigore scientifi-
co e il suo talento, subì critiche di 
ogni sorta. Tradizione e pregiudi-
zio influenzavano la formazione 
scolastica delle donne, la scienza 
era “maschile” ma la Montessori 
ha sfatato questa credenza con-
tribuendo non poco al raggiun-
gimento di traguardi scientifici. 

Apprezzata ieri da personaggi 
come Freud, Marconi, don Stur-
zo, Gandhi e oggi da personaggi 
che attribuiscono alle sue scuole 
i loro successi. Passione e azione, 

coraggio e sensibilità, bella ed 
elegante, convincente oratrice e 
indifferente agli ostacoli, la don-
na quasi sempre vestita di nero 
non fu una scienziata solitaria, 
teorica, ma scienziata sperimen-
tale attenta osservatrice della 
realtà.
Appassionata ai temi del femmi-
nismo sposò in pieno le battaglie 
proprie dei movimenti femmini-
sti di inizio secolo; a Berlino in 

rappresentanza dell’Italia al Con-
gresso Femminile Internazionale 
nel 1896, si dice con il contributo 
economico delle donne di Chia-
ravalle, fu celebrata per il suo 
intervento sulla disparità salaria-
le e di accesso al lavoro tra i due 
sessi. Al Congresso Femminile 
di Londra nel 1899 fece appello 
all’unità delle donne per le cause 
femminili, il diritto all’istruzione 
e al voto. Il femminismo non è 
contro la famiglia; la donna con 
propri diritti, è motore del cam-
biamento, artefice della propria 
sorte, compagna e madre più 
consapevole. Grande successo 
tra i presenti, fu ricevuta dalla 
regina Vittoria, di lei parlarono 
tutti i giornali.  Quanto è attuale 
la Montessori!
La sua pedagogia inclusiva 
abbracciava le donne, i deboli, i 
poveri e i minori sfruttati: edu-
cazione e diritti. Le diversità non 
giovano alla pace, altro tema a lei 
caro avendo vissuto due guer-
re e la chiusura delle sue scuole 
incompatibili con il dispotismo. 
Fu una delle poche educatri-
ci che si oppose al fascismo a 
favore della cultura democrati-
ca della pace e della solidarietà 

come sentimento di sviluppo e 
cambiamento dell’umanità; solo 
l’educazione, a cominciare dai 
bambini, può gettare le basi per 
un’umanità diversa, “l’educazio-
ne è lo strumento per formare 
mentalità di pace”. Non solo un 
metodo ma una filosofia di vita; 
filantropa e pacifista ha girato e 
vissuto nel mondo, con l’India 
nel cuore, acclamata da perso-
ne di culture e religioni diver-
se per la sua visione ecumenica. 
Decorata da molte nazioni ma, 
pur proposta, un Nobel non lo 
riceverà. Una carriera esaltan-
te a dispetto di una vita privata 
inquieta, un matrimonio manca-
to e un figlio in affidamento rico-
nosciuto in età adulta ma che la 
seguirà sempre e ovunque dive-
nendo erede della sua opera.
A distanza di oltre un secolo 
il suo pensiero è modello per i 
nostri giorni difficili.
“Seppellitemi ovunque morirò”, 
la cittadina del mondo è morta in 
Olanda, sulla sua tomba: “prego 
i cari bambini, che possono tut-
to, di unirsi a me per la costru-
zione della pace negli uomini e 
nel mondo”. E’ un testamento? 
Una missione?

Chiaravalle 31 agosto 1870 - Olanda 6 maggio 1952

MAMMA NATURA
“RITORNARE AD ASCOLTARE LA TERRA”

Leggo spesso ai i miei nipotini 
un piccolo libro, di quelli offerti 
per strada da ragazzi africani; in 
esso c’è una Mamma Natura, gras-
sa e placida, che si ammala: prima 
il mal di testa, poi la febbre, poi la 
tosse, insomma un’influenza, per 
cui chiede aiuto prima alla figlia 
tartaruga, poi ai figli riccio e ra-
gno; tutti declinano, hanno altro 
da fare, saranno puniti; soltanto la 
piccola ape trascura la raccolta del 
nettare, vola sollecita da Mamma 
Natura e la guarisce, sarà premia-
ta: il suo miele sarà la golosità di 
tutti i bambini del mondo. Giaco-
mo e Letizia, finita la storia, già 
dormono; la nonna può riposare e 
riflettere un po’.
Si usa il termine natura per indi-
care la realtà che percepiamo con 
i nostri sensi, che si sviluppa se-
condo immutabili regole interne; 
in questo senso la natura viene 
contrapposta allo spirito, grazie al 
quale noi uomini siamo coscienti 
delle nostre azioni e liberi; la na-
tura è anche contrapposta all’arte, 
alle cose artificiali che vengono 
prodotte dall’uomo.
La contrapposizione così delinea-
ta, su cui hanno riflettuto tanti fi-
losofi, dai Greci sino ad oggi, non 
è tuttavia accettata da tutti; capita 
di leggere, e mi scuso per non ri-
cordare la fonte, “tutto è natura di 
quel che fa l‘uomo, poiché l’uomo 
è natura; le autostrade sono natu-
ra, i libri sono natura. La dicoto-
mia naturale/artificiale è illusoria, 
come tutte le dicotomie”.  Stupi-
sce non poco l’affermazione ”le 
autostrade sono natura”. Se ci si 
trovasse su un’autostrada intasata 
dal traffico in coda per ore a causa 
di un incidente che ha insangui-
nato l’asfalto, sotto una cortina di 
smog… l’unico desiderio sarebbe 

uscire da quell’inferno e trovarsi 
nella natura.
Il termine natura richiama infatti 
tranquillità, pace, riposo, armonia, 
benessere. Sentiamo dire:
”immergersi nella natura”, “ri-
tornare alla natura”; … pensiamo 
soltanto, per esempio, agli alberi, 
alla loro maestosità indifferente e 
all’amore che proviamo per loro; 
da un lato comprendiamo  quan-
to noi uomini siamo insignificanti, 
cattivi parassiti brulicanti sulla su-
perficie terrestre, dall’altro invece 
quanto siamo degni di vivere per-
ché  siamo capaci di riconoscere 
una  bellezza che non ci è debitrice. 
Nonostante tutto, possiamo vivere 
in armonia con la natura. Penso 
alle notti in tenda dei miei figli, 
sul limite di un bosco, durante le 
loro uscite scout, alle albe bagna-
te di rugiada, al sole infuocato che 
precipita tra le montagne, alle im-
mersioni nelle acque limpide di un 
ruscello, ai silenzi interrotti dal fri-
nire di una cicala o dal canto di un 
usignolo; quanta bellezza intorno 
a noi!  Tanta da farci contrapporre 
la pace profonda della natura sel-
vaggia, allo scontento in noi gene-
rato dalle città, da farci desiderare 
di spogliarci dalle abitudini artifi-
ciali, dai pregiudizi, dalle imper-
fezioni del mondo civilizzato per 
trovare vedute più corrette della 
natura umana e dei veri interessi 
dell’uomo.
Ma l’uomo è parte della natura, 
non tutto ciò che egli ha costruito 
va condannato, non escluse le città 
che possono essere anche a misura 
di uomo.  Viene meno l’armonia 
quando perdiamo il senso della 
misura, perdiamo il senso della 
misura quando ci sentiamo onni-
potenti e dominatori.
Purtroppo il tipo di società in cui 
viviamo, quella cosiddetta occi-

dentale ad economia capitalista, 
ha pensato di poter stravolgere le 
leggi della natura, di poter domi-
nare altre società e i loro ambien-
ti naturali per i propri interessi 
che sono soprattutto economici. 
Sull’armonia con la natura e con 
i propri simili ha prevalso l’egoi-
smo: ne vediamo le conseguenze. 
Ecco un titolo nella prima pagina 
di un quotidiano, in un giorno 
della scorsa estate: “L’Australia 
brucia, un messaggio al mondo. Il 
clima impazzito colpisce le nostre 
foreste”. Il clima è impazzito per-
ché consumiamo troppo e inqui-
niamo troppo; la corsa ai consumi 
non ha limite; abbiamo costruito 
un modello di società che esclude 
i poveri ed intere nazioni che, in 
condizioni intollerabili per fame, 
per guerre, per dittature, chiedono 
aiuto e si rivolgono a noi; essi ven-
gono tra di noi sfidando morte, re-
spingimenti, incomprensione e la-
sciando dietro di loro territori resi, 

ad esempio, aridi dagli interventi 
egoistici delle nazioni dominanti.
Se non fossimo chiusi nei nostri 
egoismi, proprio da quei popoli 
potremmo imparare come si vive 
in armonia con la natura, essi la 
rispettano al punto da averne fatto 

talora una divinità; avremmo po-
tuto impararlo da tempo, quando 
li opprimemmo col colonialismo 
e cancellammo civiltà di uomini 
veri, se è vero che essere uomini si-
gnifica saper amare gli animali, le 
piante, tutti gli esseri viventi. C’è 
chi pensa che la situazione attuale 
sia tragicamente irreversibile; altri 
non hanno perso la speranza che 
l’uomo possa recuperare l’armo-
nia con la natura. 
Lo sviluppo tecnologico ad esem-
pio, può darci la possibilità di 
intervenire positivamente e di 
cambiare rotta tanto nei confronti 
della natura devastata, quanto nei 
confronti dei nostri simili che bus-
sano alle nostre porte. Non gride-
remo come Schopenhauer “L’uomo 
sa essere bestia”, crederemo invece 
che l’amore di molti per la natura 
spingerà tanti a vivere secondo 
leggi più giuste per tutti.  Insom-
ma, saremo un po’ come la piccola 
ape, solleciti e premiati. rvm

di Luisa Di Gasbarro

ELEZIONI E REFERENDUM IN SICUREZZA
In occasione delle consultazioni 
referendarie e delle elettive sup-
pletive, regionali e comunali del 
20 e 21 settembre, per prevenire 
il rischio di contagio da Covid-19 
e, contemporaneamente, garantire 
il regolare svolgimento del pro-
cedimento elettorale, i ministri 
dell’Interno e della Salute hanno 
sottoscritto un protocollo sanita-
rio e di sicurezza. “Lo svolgimento 
del processo elettorale richiede un 
attento contemperamento di due 
diritti costituzionalmente garan-
titi: il diritto di voto del singolo 
individuo e il diritto alla salute in-
dividuale e della intera collettività 

– si legge in una nota –. In questa 
ottica, vanno considerate le pecu-
liarità del contesto emergenziale 
per garantire in sicurezza un ade-
guato processo elettorale per tutti 
i votanti, i componenti del seggio 
elettorale e i lavoratori coinvolti”. 
Con il decreto legge 14 agosto 
2020, n.103, “Modalità operati-
ve, precauzionali e di sicurezza 
per la raccolta del voto nelle con-
sultazioni elettorali e referendarie 
dell’anno 2020”, sono state disci-
plinate le modalità operative che 
garantiscano la piena sicurezza 
dello svolgimento del procedimen-
to elettorale. Una nota del Mini-
stero  dell’Interno informa che 

“saranno distribuiti 15,1 milioni 
di mascherine chirurgiche, 3,4 mi-
lioni di guanti e 315mila litri di 
gel igienizzante che verranno uti-
lizzati per tutelare adeguatamente 
i cittadini che si recano al voto, i 
componenti del seggio elettorale e 
gli operatori coinvolti”. Il decreto 
prevede esplicite modalità operati-
ve e di sicurezza anche per gli elet-
tori positivi a Covid-19, in qua-
rantena ospedaliera o domiciliare, 
che consentano loro di partecipare 
alle consultazioni. Le disposizio-
ni attuative stabilite nel decreto 
legge sono consultabili alla sezio-
ne circolari sul sito del ministero 
dell’Interno. (Agensir)
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La ricchezza della simbolo-
gia dell’ulivo e dell’olio

L’olio che verrà offerto, come 
elemento caratterizzante del-
la nostra terra, assume un si-
gnificato altamente simbolico: 
dall’uso comune, ad alimenta-
tore per le lampade, strumento 
di luce, ad elemento per unge-
re, in passato, persone di alta 
responsabilità.
L’albero dell’ulivo nella Bib-
bia è legato a una simbologia 
particolarmente ricca, che ri-
manda a pace, fecondità, gio-
ia, benessere, benedizione. 
La prima citazione dell’ulivo 
nella Bibbia appare alla fine 
del racconto del diluvio uni-
versale, quando una colomba 
porta a Noè un ramoscello di 
ulivo. “La colomba tornò a lui 
[Noè] sul far della sera; ecco, 
essa aveva nel becco un ramo-
scello di ulivo” (Gen 8,11). Il 
ramoscello di ulivo è dunque 
simbolo di pace, perché attesta 
la fine del castigo e la riconci-
liazione di Dio con gli uomi-
ni. Allo stesso tempo diviene 
anche simbolo di benedizione 
perché, dopo la distruzione 
causata dal diluvio, la terra 
rigenerata dal perdono e nella 
pace, torna a fiorire.
Descrivendo la bellezza della 
terra di Canaan, che il Signore 
promette di dare al suo popo-
lo, il narratore del Deuterono-
mio cita l’ulivo tra le delizie di 
quel territorio, “terra di fru-
mento, di orzo e di viti, di fichi 
e di melograni; paese di ulivi, 
di olio e di miele; terra dove 
non mangerai con scarsità il 
pane, dove non ti mancherà 
nulla” (Dt 8, 8-9).
Le olive frutto dell’ulivo ven-
gono spremute e l’olio, oltre 
ad essere impiegato per usi 
domestici, ha un utilizzo li-
turgico: è l’olio che alimenta 
le lampade del candelabro che 
deve ardere giorno e notte da-
vanti al velo della tenda del 
convegno, al di là del quale si 
trova l’arca della testimonian-
za (cf. Lv 24, 2-3)“ [Salomo-
ne] fece costruire la porta del 
sacrario con battenti di legno 
d’ulivo e profilo degli stipi-
ti pentagolare. I due battenti 
erano di legno d’ulivo” (1Re 6, 
31-32).
I poeti del Salterio ricorrono 

all’ulivo per esprimere la fe-
deltà che produce fecondità 
e gioia. La famiglia del giu-
sto è, per il cantore del Salmo 
128, luogo di fecondità: “La 
tua sposa come vite feconda 
nell’intimità della tua casa; i 
tuoi figli come virgulti d’u-

livo intorno alla tua mensa” 
(v.3) Essi presentano i credenti 
come olivo verdeggiante. Così 
canta il Salmo 52 in contrasto 
con chi confida solo in sé stes-
so: “Ma io, come ulivo verdeg-
giante nella casa di Dio, confi-
do nella fedeltà di Dio” (v. 10)
Il simbolo dell’olivo come 
pace, fecondità, benedizione 
si riferisce anche a Gesù. Ac-
colto a Gerusalemme con rami 
di alberi (Mt 21,9) e di palma 
(Gv 12,13) prima di morire 
“se ne andò, come al solito, al 
monte degli Ulivi” per prega-
re (Lc 22,39-42). La sua pre-
ghiera profonda avviene nel 
Getsèmani che significa fran-
toio dell’olio: “Gesù andò con 
loro in un podere, chiamato 
Getsèmani” (cfr. Mt 26,36; Mc 
14,32). Egli è l’ulivo verdeg-
giante dalla cui vita donata 
sgorga la pace, la riconciliazio-
ne, la resurrezione. In questa 
ottica l’olivo diventa una pian-
ta sacra e sacro è anche l’olio 
che viene dal suo frutto. La pa-
rola “Cristo” significa “Unto”. 
Cristo (dal greco Christós) è la 
traduzione greca del termine 
ebraico mašíakh (unto), dal 

quale proviene l’italiano mes-
sia. Il significato di questo ti-
tolo onorifico deriva dal fatto 
che nell’antico Medio Oriente 
re, sacerdoti e profeti venivano 
solitamente scelti e consacrati 
tramite l’unzione con oli aro-
matici.

Olio benedetto che profuma, 
lenisce le ferite, frutto della 
laboriosità, segno di speran-
za, fonte di luce e luce della 
fede.
Oggi l’olio d’oliva viene con-
sacrato dal vescovo il giovedì 
santo. L’olio dei catecumeni 
(per quelli che si preparano a 
ricevere il battesimo), il crisma 
per il battesimo, per la cresi-
ma, per la consacrazione dei 
sacerdoti e dei vescovi, l’olio 
per l’unzione degli infermi.
L’olio consacrato, come mate-
ria del sacramento, assume un 
alto significato, “olio di gioia”  
segno esterno dell’elezione 
divina, essa è accompagna-
ta dall’irruzione dello spirito 
che prende possesso dell’e-
letto. Questo legame tra l’un-
zione e lo Spirito è all’origine 
del simbolismo fondamentale 
dell’olio nei sacramenti cristia-
ni. Gli oli santi comunicano al 
cristiano la grazia multiforme 
dello Spirito Santo che ha fatto 
di Gesù l’unto per eccellenza 
ed il Figlio di Dio a Cristo per 
proclamare la divinità e por-
tare salvezza, perdono e pace 
agli uomini.

È olio che profuma, che fa 
brillare il volto dell’uomo. Il 
nostro volto è sempre più lu-
minoso quando diffondiamo 
intorno a noi il bene, i segni 
della carità che diventano ane-
lito alla pace.  
È olio che lenisce le ferite, ha 
una forza terapeutica parti-
colare. Non è solo per essere 
consolati ma per ricominciare. 

Quando una persona guarisce 
dalle ferite si immette nella 
vita. La nostra terra delle Mar-
che porta grandi ferite: la crisi 
economica del 2008, il sisma 
del 2016 e il Covid-19. Le fe-
rite provocate da divisioni, da 
illegalità, da sospetti, da accu-
se, da mancanza di coesione 
sociale. C’è bisogno allora di 
curare queste ferite, di non 
voltarsi dall’altra parte perché 
l’indifferenza uccide.  L’olio 
significa anche desiderio di ri-
nascita sociale, politica, evan-
gelica. Il profondo bisogno di 
rinnovamento che tutti avver-
tiamo, è una risposta ai proble-
mi personali e della comunità. 
La metafora dell’olio come 
medicazione, riconciliazione, 
pacificazione è quanto mai ur-
gente per riprendere il cammi-
no per un nuovo umanesimo.
È l’olio della laboriosità e ge-
nerosità della nostra gente, 
che viene dalle olive che si la-
sciano macinare dando il buon 
olio che illumina, simbolo del-
la fatica, del sacrificio. L’olio è 
frutto della terra e del lavoro 
dell’uomo che, con la sua labo-

riosa creatività, si prende cura 
del creato per custodirlo e far-
lo giungere alle generazioni 
future sano e non inquinato.  
La disoccupazione, il lavoro 
troppo scarsamente retribui-
to, troppo esposto ai pericoli, 
troppo poco apprezzato spen-
gono la gioia di vivere e indu-
cono a immaginare un futuro 
segnato dalla miseria. L’uomo 
senza lavoro perde la dignità. 
L’uomo si distrugge con la ric-
chezza senza lavoro. L’uomo 
si distrugge con la carità senza 
il sacrificio di sé.
L’olio della speranza.  C’è un 
olio che viene chiamato “olio 
lampante”, di bassa qualità, è 
il più scadente, eppure serve 
per essere bruciato e dare luce, 
segno di speranza. E’ l’invito 
a portare la grande e nobile 
dignità di persone che, nono-
stante tutto, vanno avanti con 
speranza, che non elimina i 
problemi, ma permette di non 
soccombere sotto il peso e di 
respirare.
Olio fonte di luce: “Tu ordine-
rai agli Israeliti che ti procuri-
no olio puro di olive schiaccia-
te per il candelabro, per tener 
sempre accesa una lampada 
nella Tenda dell’Alleanza” (Es 
27,20-21).
Gli occhi senza la luce non ve-
dono, restano al buio. É la luce 
che permette di vedere i colori, 
le forme, le distanze. Quanto è 
preziosa la luce per gli occhi! 
Nulla aggiunge, ma, con sem-
plicità, senza invadenza tutto 
rende nuovo, bello, gioioso.
È con l’immagine della luce 

che Gesù si è presentato: «Io 
sono venuto nel mondo come 
luce, perché chiunque crede in 
me non rimanga nelle tenebre» 
(Gv 12,46).
Quando parliamo della luce 
ci viene immediatamente alla 
mente una fonte di luce, come 
una candela accesa, una lam-
pada. Ma la fonte di luce è di-
versa dalla luce in sé. La luce, 
quando si scontra con un og-
getto lo illumina, lo rende vi-
sibile. Ma sono anche le cose 
che rendono visibile la luce. 
Dall’incontro/scontro noi ri-
usciamo a vedere, il fatto che 
noi vediamo è dovuto alla 
luce.
Ecco cosa è la fede.  Se qual-
cuno ti dice: “fammi vedere la 
fede”, non gliela puoi mostra-
re come qualcosa che tiri fuori 
dalla tasca. Non è qualcosa che 
si può indicare con un dito. Ci 
si accorge della fede esatta-
mente come ci si accorge della 
luce. Quando essa c’è rivela le 
cose, le mostra, le rende visi-
bili. La fede illumina la realtà 
intorno a noi e noi stessi. Essa 
la si può vedere solo ”in azio-
ne”. Gli altri possono vedere 
la fede solo nel modo con cui 
una persona la mostra con la 
sua vita.
Francesco d’Assisi pregava 
così: “O alto e glorioso Dio, 
illumina le tenebre del cuore 
mio. Dammi fede retta, spe-
ranza certa, carità perfetta, 
umiltà profonda”.
L’impegno di offrire l’olio 
buono delle nostre colline per 
alimentare la lampada votiva 
ad Assisi, abbia il valore sim-
bolico di riaccendere la luce 
della fede e di diffonderla con 
gioia.

Segno di ringraziamento
Offrire l’olio ad Assisi allo-
ra è per la nostra Regione un 
alto segno per ringraziare San 
Francesco per quanto ha fatto 
per l’Italia con il suo esempio 
di uomo di Dio, con lo sguardo 
verso i poveri, verso ogni per-
sona umana, verso le creature, 
esempio profetico di pace per 
tutti. 
È la quinta volta che le Marche 
si recano ad offrire l’olio per la 
lampada. Sia questo cammino 
spirituale e fisico momento 
per guardare al Patrono d’Ita-
lia, che più volte è stato con il 
suo pellegrinare, a piedi nudi, 
nelle Marche, al suo stile di 
vita e porti a tutti e a ciascuno 
la pace e il bene. Ci accompa-
gni ogni giorno la preghiera 
di Francesco: “Il più santo fra 
gli Italiani, il più Italiano fra i 
santi”.

+ Angelo Spina

IN CAMMINO VERSO ASSISI CON LA LUCE DELLA FEDE

Il sacro crisma

CONTINUA DA PAGINA 1

Un ulivo secolare

Preghiera Semplice

Oh! Signore, fa di me uno strumento della tua 
pace:
dove è odio, fa ch’io porti amore,
dove è offesa, ch’io porti il perdono,
dove è discordia, ch’io porti la fede,
dove è l’errore, ch’io porti la Verità,
dove è la disperazione, ch’io porti la speranza.
Dove è tristezza, ch’io porti la gioia,
dove sono le tenebre, ch’io porti la luce.
Oh! Maestro, fa che io non cerchi tanto:
Ad essere compreso, quanto a comprendere.
Ad essere amato, quanto ad amare
Poichè: Sì è: Dando, che si riceve:
Perdonando che si è perdonati;
Morendo che si risuscita a Vita Eterna.
Amen.

Lampada di S. Francesco
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IL CGS MARCHE A VENEZIA 2020 
77^ MOSTRA DI VENEZIA

Se, dopo molti interrogati-
vi sull’opportunità di avviare 
Venezia 77, la risposta del Di-
rettore Barbera sul suo profilo 
Instagram è stata: “…non si 
poteva non farla”, anche l’asso-
ciazione CGS, dopo scrupolo-
sa riflessione, ha pensato che 
era importante cercare di dare 
un segnale di presenza. Infatti, 
con la partenza della 77° edi-
zione della Mostra Internazio-
nale d’Arte Cinematografica 
di Venezia (2- 12 settembre 
2020), puntuale al Lido, “sbar-
ca” anche la delegazione CGS 
– Cinecircoli Giovanili Socio-
culturali per la consueta par-
tecipazione al Festival ed il 
lavoro di animazione culturale 
legato alla didattica del Cine-
ma promosso all’interno del 
Laboratorio Venezia Cinema.
Nel rispetto delle restrizioni 
dovute al COVID, al Labora-
torio parteciperanno solo 10 
operatori culturali provenienti 
da Marche, Liguria, Puglia, e 
Sardegna, tutti animatori della 
comunicazione e della cultu-
ra appartenenti agli ambienti 
salesiani dei C.G.S., molti dei 
quali in età compresa tra i 18 
e i 27 anni.
Il Laboratorio Venezia Cinema 
da più di quarant’anni costi-
tuisce uno dei momenti più 
intriganti della formazione 
nazionale CGS, proprio per la 
concomitanza con il Festival 
del Cinema più prestigioso 
e “antico” del mondo e l’op-
portunità di parteciparvi dalla 
prospettiva privilegiata di ac-
creditati.
Da 23 anni, inoltre, al lavoro 
di Laboratorio sul linguaggio 
Cinema si associa, per il grup-

po partecipante, il compito di 
Giuria del Premio Lanterna 
Magica (riconosciuto dalla 
Mostra del Cinema fra i Pre-
mi collaterali), assegnato dai 
Cinecircoli Giovanili Sociocul-
turali alla pellicola più signifi-
cativa per tematiche collegate 

alla crescita e all’educazione. 
A guidare il gruppo CGS, in 
un anno così particolare, sarà 
il Presidente Nazionale, Cri-
stiano Tanas, coadiuvato dalla 
consigliera Stefania di Turo, 
mentre i responsabili del La-
boratorio Venezia Cinema ri-

marranno i marchigiani Alber-
to Piastrellini, Presidente CGS 
Dorico di Ancona e coordi-
natore del Progetto regionale 
CGS Marche – ACEC Marche 
“Sentieri di Cinema” e Irene 
Sandroni, vicepresidente CGS 
Dorico di Ancona.
Come di consueto, i giovani 
saranno coinvolti in un quoti-
diano confronto a più voci sui 
film e sugli scenari culturali 
della contemporaneità, anche 
attraverso una formazione 
operativa sul linguaggio del 
Cinema, che si concretizzerà 
nella produzione di recensioni 
e schede filmiche che saranno 
pubblicate nella sezione “Fuo-
ri dal coro” del sito: www.sen-
tieridicinema.it.
Sempre a cura dei giovani 
animatori culturali sarà la 
documentazione fotografica 
dell’evento e la gestione del-
la comunicazione social sulle 
pagine Facebook e Instagram 
di CGS Marche, CGS Dorico e 
CGS Nazionale. 

I responsabili regionali CGS del Progetto “Sentieri di Cinema” 
guideranno i lavori del Laboratorio Nazionale Venezia 

Cinema CGS e della Giuria del Premio Lanterna Magica 2020

Queimadas Già dalla settimana scorsa alcune delle case di fari-
na costruite dal “Progetto Queimadas” hanno iniziato la produzione 
della farina di manioca. Grazie alle piogge costanti questa stagione 
sarà forse quella che produrrà di più per la gioia delle comunità con-
tadine. Questa è una buona notizia!                                D. C. Gabbanelli

Uganda Le scuole in Uganda sono ancora chiuse, non sanno quan-
do riapriranno, intanto nelle missioni ci si organizza per continuare a 
dare un po’ di istruzione e impiegare un po’ di tempo libero.  Michele 
ha organizzato, vicino alla sua casa, anche lezioni di informatica  per 6 
ragazze e due ragazzi della scuola secondaria, lezioni di fisica, e corso 
di taglio e cucito , due turni di 8 donne ciascuno.

Giornata Diocesana per la Custodia del Creato: 
“Vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia 
e con pietà per nuovi stili di vita.” (Tt 2,12) 
10 settembre 2020 - Colle Ameno
17:30 incontro webinar “Il mare bene comune. Tempo del 
Creato, Tempo di ristoro” 
Tebaldo Vinciguerra – Dicastero Vaticano per il Servizio per la 
Promozione dello Sviluppo Umano Integrale 
don Bruno Bignami – Direttore UNPSL e Delegato Apostolato 
del Mare della CEI
19:00 saluti del Vescovo
19:15 preghiera ecumenica
20:00 cena al sacco

Per registrarsi all’evento mandare una mail a: 
diocesi.anconaosimo@progettopolicoro.it

La targa premio

La premiazione della scorsa edizione

UNA VITA PER IL BENE COMUNE
CENTENARIO DELLA NASCITA DI ALFREDO TRIFOGLI

Mercoledì 19 settembre alle ore 
17,30, nell’auditorium della Mole 
Vanvitelliana, si terrà la presenta-
zione del libro di Vincenzo Varago-
na, giornalista di RAI Marche, per 
il centenario della nascita di Alfre-
do Trifogli. Pubblicato dalla Ecra, 
il volume è intitolato “L’anima del 
bene comune”, e rappresenta (come 
dice il sottotitolo) un “viaggio nel 
mondo di Alfredo Trifogli a cento 
anni dalla nascita”; nacque infat-
ti ad Ancona il 22 settembre del 
1920. Il libro, prefato da Marco 
Frittella (noto giornalista televisi-
vo di RAI 1, raccoglie un nutrito 
numero di interviste realizzate da 
Varagona ad una serie di persona-
lità che, a diverso titolo, hanno co-
nosciuto Trifogli. Ne scaturisce un 
ritratto che di Trifogli mette in evi-
denza il suo impegno come sinda-
co di Ancona, come senatore della 
Repubblica, come dirigente di asso-
ciazioni e come operatore cultura-
le. Il filo rosso, che lega le diverse 
interviste, è dato dal loro carattere 
testimoniale che porta a eviden-
ziare l’umanità e l’umanesimo di 

Trifogli. Il libro di Varagona offre 
dunque elementi di conoscenza di 
prima mano sulla vita e l’opera di 
Trifogli e costituisce un ulteriore 
tassello per la ricostruzione stori-
ca di questo personaggio, avviata 
con il convegno a lui dedicato nel 
2016 e con i relativi atti del 2018. 
A presentare il libro saranno, insie-
me all’Autore, due amici di Trifogli 

– Marcello Bedeschi e Giancarlo 
Galeazzi - che con lui hanno col-
laborato per tante iniziative sociali 
e culturali; precederanno i saluti 
delle Autorità e seguiranno alcuni 
interventi in riferimento ai diver-
si ambiti dell’impegno di Trifogli. 
L’incontro di mercoledì 17 costi-
tuirà, quindi, un modo per rende-
re omaggio a una tra le maggiori 
figure della storia di Ancona cui 
opportunamente è stato intitolato 
il polo tecnologico di Montedago 
dell’Università Politecnica delle 
Marche, oltre al Gruppo di An-
cona del Movimento ecclesiale di 
impegno culturale. L’iniziativa, 
promossa dall’Associazione cultu-
rale “Alfredo Trifogli”, presieduta 
dalla figlia Arianna, bene s’inseri-
sce nelle celebrazioni per il cente-
nario che prevedono, tra l’altro, la 
pubblicazione degli scritti maritai-
niani di Trifogli nei “Quaderni del 
Consiglio regionale delle Marche”. 
L’ingresso è libero, ma va prenota-
ta la partecipazione all’evento per 
le disposizioni sanitarie in vigore. 
Saranno disponibili in anteprima 
copie del volume. 
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La paura, si sa, è un segnale in-
conscio e anticipatorio, un cam-
panello che allarma sul rischio 
di morire. Per questo il parago-
ne migliore, per parlar di paura, 
è quello di una casa che trema 
e sente di esser fondata sulla 
sabbia. In effetti i pilastri della 
nostra “solidità” – la salute, il la-
voro, le relazioni – hanno subìto 
un vero terremoto. La pandemia 
Covid-19 è stata causa di diver-
se paure: di ammalarci, di mori-
re, di non avere armi di difesa, 
di andare incontro all’ignoto, a 
qualcosa che non potevamo/
possiamo controllare, di non po-
ter soccorrere i nostri cari, di es-
sere soli a combattere, di perdere 
il lavoro.
Dove abbiamo cercato di riparar-
ci da tante paure?
Su quali scialuppe abbiamo cer-
cato di saltare prevedendo il 
naufragio della nave? Potremmo 
elencare le più comuni: nella fi-
ducia in chi ci dava istruzioni 
per difenderci (gli scienziati, i 
politici), nel chiuso delle nostre 
case, nei nostri affetti, nei nostri 
conti correnti (stipendi sicuri, 
pensioni o rendite fisse ecc.), nel-
le strutture e nei presìdi sanitari, 
nella Tv, nel telefono e nella tec-
nologia (le piattaforme digitali, 
internet, WhatsApp, Skype ecc.) 
per avere notizie più dirette, per 
comunicare coi familiari (figli, 
nipoti, parenti, amici fisicamente 
lontani), o anche nel commercio 
online che abbiamo usato per or-
dinare la spesa, la pizza, i medi-
cinali, così come per ottenere im-
pegnative da portare in farmacia 
dal nostro medico di famiglia. 
Certo, si è trattato di scialuppe 
dove solo una parte d’Italia (e 
del mondo…) si è potuta imbar-
care. Molti han dovuto aggrap-
parsi ai rottami della nave; altri 
– senza neppure quelli – hanno 
nuotato finché c’era il fiato.
E la fede? Per i cattolici la fede 

è stato un “luogo”, un “dove” 
cui si sono appellati? Ha avuto 
un’importanza? Consideriamo, 
allora, cosa si debba intende-
re per “fede”. Normalmente si 
tratta della base dell’osservanza 
cattolica che si esprime, innanzi-
tutto, attraverso il culto. Esso ha 
tre pilastri: la vita cristiana rego-
lata dai sacramenti; la messa do-
menicale; la santificazione delle 
feste da parte di tutto il popolo 
di Dio. Ed ecco che è d’obbligo 
chiedersi: com’è stata la pratica 
religiosa cattolica nel lockdown? 
Proviamo a descriverla: le chiese 
sono state disponibili solo per 
un piccolo numero di persone 

che vi si recasse per la preghiera 
individuale; le messe sono state 
sospese; anche nel tempo della 
Settimana Santa e della Dome-
nica di Pasqua son state cele-
brate funzioni liturgiche senza 
assemblea (si pensi alla piazza 
San Pietro vuota o alla Basilica 
senza popolo) e senza Eucaristia, 
senza comunione sacramentale; 
i sacramenti non sono stati cele-
brati: sono stati sospesi e rinviati 
i sacramenti dell’Eucaristia, del-
la Riconciliazione, la Cresime, 
i Matrimoni, l’Ordine sacro. 
Quanto al sacramento dell’Un-
zione dei malati – che il più delle 

volte non può esser sospeso né 
dilazionato – purtroppo non c’è 
stata celebrazione. A fronte della 
sospensione o mancanza di que-
ste “pratiche” si sono create due 
reazioni contrapposte e ambe-
due estreme: alcuni hanno avuto 
paura di perder la vita cristiana; 
altri, al contrario, hanno avuto 
la percezione che, nella vita cri-
stiana, si potesse fare a meno di 
quanto sopra e che bastasse alla 
fede la presenza/esperienza spi-
rituale di Dio, nella preghiera 
individuale o nelle intenzioni 
del cuore. Ma ciò che si deve ef-
fettivamente registrare è che in 
questo tempo ha trovato molto 

spazio la parola/Parola:
quella fraterna e familiare e 
quella ecclesiale. Quella amicale 
e quella biblica. Ha trovato spa-
zio e coraggio l’“a tu per tu”. E 
l’orecchio del silenzio, essenziale 
per lo scambio della Parola. Pen-
siamo alle omelie del Papa nella 
messa mattutina a Santa Marta, 
trasmessa in tivù, che ha avuto 
milioni di assidui “partecipanti” 
e, così pure, le sue meditazio-
ni e i suoi discorsi; pensiamo al 
“servizio” della catechesi e della 
pastorale condotto con grande 
passione, fantastica creatività 
e senza soluzione di continuità 

da parte di parroci, sacerdoti, 
religiosi e laici; c’è stato tanto 
spazio per l’ascolto, la lettura, la 
meditazione, la condivisione, la 
carità, l’impegno sociale, i mille 
fronti della solidarietà, la cura 
delle relazioni (familiari e di 
gruppo), il dialogo con gli altri e 
con se stessi, l’intimità col creato 
e col mondo.
La Parola è davvero potente per-
ché ha un’anima spirituale e può 
rigenerare e rigenerarsi. Leggia-
mo volentieri la parabola della 
casa sulla roccia con cui Gesù 
conclude – nel Vangelo di Matteo 
– il suo primo, maestoso e mera-
viglioso discorso, iniziato, non 
per nulla, con le Beatitudini…
Fare la volontà di Dio vuol dire 
ascoltare la parola del Signore e 
metterla in pratica. Questa co-
erenza corrisponde al “costru-
ire la casa sulla roccia”. Mentre 
ascoltare la parola del Signore e 
non metterla in pratica signifi-
ca costruire la casa sulla sabbia. 
Gesù sottolinea il primato dell’a-
scolto fecondo nella religiosità 
dei credenti. L’uomo intelligente 
(phrònimos) ascolta la parola e 
sa tradurla in atti concreti, nella 
vita stessa; lo stolto (moròs) è su-
perficiale e non rende “anima” 
della sua vita la Parola. La perso-
na lungimirante costruisce sulla 
roccia, mentre quella inconsi-
stente costruisce sul provvisorio. 
La prova della fragilità o della 
solidità è il tempo della paura, i 
giorni della tempesta, come per 
noi è stata la pandemia. Abbiamo 
potuto riscontrare l’autenticità 
della nostra fede: se si basasse su 
un velleitario dire: «Signore, Si-
gnore» o sull’assunzione concre-
ta, profonda, coerente della sua 
Parola. Abbiamo potuto provare 
la nostra fede: se fosse qualcosa 
di inutile per affrontare la paura, 
o se fossimo radicati su di essa 
come sulla roccia: vale a dire 
sulla fiducia in Lui, sull’amore 
fraterno, sulla cura vicendevole, 

sulla com-passione di chi soffre, 
sulla comunione spirituale che è 
il vero basamento della Chiesa.
Sembra un paradosso ma la fede 
trova fondamento non sui corpi 
solidi – le strutture “fisiche” di 
ogni genere – ma su ciò che è 
inafferrabile, leggero come l’aria 
e migrante come il vento che spi-
ra dove vuole, suscitando bocci 
di inaudite profezie. La “roccia” 
del dopo-lockdown sarà la spe-
ranza che posa i piedi sulla resi-
lienza. Sarà la Parola che nutre 
i sogni e dipinge archi di eterne 
alleanze, nel Cielo. Una «roccia 
eterna è il nostro Dio» (Is 26,4); 
«Egli è la roccia, perfetta è l’o-
pera sua» (Dt 32,4). Roccia è la 
Chiesa fatta di quelle pietre vive 
che sono i credenti e tenuta salda 
dalla pietra angolare che è Gesù 
Cristo. E roccia sarà anche Simo-
ne, il più debole tra tutti gli apo-
stoli e forse, proprio per questo, 
fatto “pietra” su cui Egli edifica 
la Chiesa (Mt 16,18). La fede è, 
nella sua essenza, un “cammina-
re sulle acque”; se l’esperienza 
destabilizzante della pandemia 
ha permesso di intuire la grazia 
della fragilità e del limite, se ne 
faccia tesoro.                                                          

Agensir

PAROLA, FEDE E CHIESA OLTRE LA PANDEMIA
QUANDO LA VITA TREMA…

SOSPENDERE IL FILM ‘CUTIES’
CINEMA: AIART

Sospendere “Cuties”, film tv 
francese, scritto e diretto da 
Maimouna Doucouré, in arri-
vo il 9 settembre su Netflix. È 
quanto chiede l’Aiart, che ha 
inviato una lettera aperta al 
Presidente della Repubblica e 
un comunicato ai presidenti 
di Camera e Senato, all’Au-
torità garante per l’infanzia e 
l’adolescenza, al presidente 
dell’Agcom, al presidente del 
Comitato media e minori, al 
presidente del Consiglio na-
zionale degli utenti. “La pel-
licola – spiega il presidente 
dell’Aiart, Giovanni Baggio 
– propone scene dirette che 
inducono alla sessualizzazio-
ne dell’infanzia; sponsorizza 

e diffonde messaggi di pedo-
filia riducendo le protagoni-
ste, bambine di 11 anni, a meri 
oggetti sensuali e sessuali”. 
“Questo non è un caso isolato 
tra le produzioni Netflix, come 
dimostrano le continue segna-
lazioni dell’Aiart”, sottolinea 
il presidente, secondo cui “è 
vergognoso come una piatta-
forma di serie tv e film vista 
da milioni di persone continui 
a sponsorizzare e a diffondere 
messaggi di questo genere”. “È 
tollerabile che un film classifi-
cato per un pubblico maturo, 
abbia quasi esclusivamente 
come protagoniste ragazzine 
di 11 anni?”, domanda Bag-
gio, aggiungendo: “Perché un 
Paese civile deve sopportare 

l’incultura di un sistema te-
levisivo sempre più proietta-
to su logiche esclusivamente 
commerciali che viola tutte le 
regole di rispetto ai minori e 
contribuisce a fenomeni di de-
vianza e di violenza che poi si 
chiede a scuola e famiglia di 
contrastare?”. L’Aiart, prose-
gue il presidente, “ha sempre 
sostenuto la necessità di una 
tutela dei minori a partire dal-
la denuncia della possibile pe-
ricolosità di quei programmi 
che ne fanno spettacolo e cer-
to continuerà a sollecitare la 
riflessione di quanti operano 
nei media e nel mondo della 
formazione perché davvero si 
compia una svolta che ponga 
fine a questo scempio”. “Il sen-

so di impotenza degli spettato-
ri-utenti si riflette in questa se-
gnalazione – conclude Baggio 
– che vuole essere una richiesta 
alle istituzioni competenti per-
ché recuperino autorevolezza 
e indipendenza al servizio del 
Paese; oltre che un modo per 

richiamare le forze politiche 
ed istituzionali (forse troppo 
condiscendenti?) alla necessità 
di riservare la giusta attenzio-
ne ai problemi di un sistema 
mediatico sempre più guidato 
da logiche ed interessi fuori da 
ogni regola e ogni controllo”.

Settembre, le scuole riaprono nell’incertezza. Si discute di banchi, 
mascherine e tamponi, ma si riflette meno sul fatto che, negli anni a 
venire, saranno i giovani a pagare il prezzo più alto della pandemia. 
Se ora il Covid-19 sta colpendo maggiormente gli anziani, le persone 
più fragili, nel medio e lungo termine saranno le nuove generazioni a 
risentire gli effetti del “gap educativo” di questi mesi. É la preoccupa-
zione, estesa a livello globale, di Caritas italiana e Focsiv, che dedica-
no proprio al tema dell’educazione l’approfondimento di questo mese, 
nell’ambito della Campagna “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”, 
che confluisce nel sito www.insiemepergliultimi.it. 

“La ‘roccia’ del dopo-lockdown sarà la speranza che posa i piedi sulla resilienza. Sarà la Parola che nutre i sogni 
e dipinge archi di eterne alleanze, nel Cielo”. “Roccia è la Chiesa fatta di quelle pietre vive che sono i credenti e tenuta 

salda dalla pietra angolare che è Gesù Cristo”. Pubblichiamo un paragrafo del saggio di Rosanna Virgili, biblista, contenuto 
nel volume “Contagiati. Pensieri, comportamenti, prospettive oltre il coronavirus” (ed. In Dialogo)
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UN VIAGGIO NELLE MARCHE SULLE ORME DEL VIRUS
Marco Pompili è respon-
sabile dell’Osservatorio epi-
demiologico regionale. Tiene 
sotto osservazione ormai da 
mesi l’evoluzione del fenome-
no nelle Marche. “Nel mese 
di luglio, commenta, si sono 
segnalati i dati più bassi dall’i-
nizio del fenomeno. Ormai da 
quasi due mesi e mezzo non si 
verificano decessi, anche se le 
vacanze all’estero hanno por-
tato a una risalita dei contagi 
e ogni tanto emergono piccoli 
focolai da tenere sotto attenta 
osservazione. Questo numero 
di contagi potremmo averlo a 
lungo”.
Possiamo dunque stare tran-
quilli? “Direi di no. Dipende 
sempre tutto dai nostri com-
portamenti…”
I dati delle ultime settimane 
confermano che non si tratta 
di un’affermazione retorica. 
Tutto è ricominciato con due 
nuovi casi di contagio, a fine 
luglio. Il primo aveva parteci-
pato ad una cena con altre 30 
persone, tutte poi in isolamen-
to domiciliare, anche se nessu-
no è risultato successivamente 
positivo.
Il secondo è stato rilevato a 
Rimini, ma è residente nelle 
Marche. Il suo tampone era tra 
i 70 analizzati su contatti che 
avevano partecipato alla stes-
sa festa in un locale. In questa 
circostanza, 5 i casi positivi. 
“Ogni giorno, chiarisce Mario 
Caroli, responsabile del Go-
res, il gruppo regionale che 
raccoglie i dati sul monitorag-
gio fin dall’inizio della pande-
mia, vengono eseguiti un mi-
gliaio di tamponi. Metà circa 
nel percorso nuove diagnosi e 
metà nel percorso guariti”.
Per un certo periodo, poi, c’è 
stato un terzo segmento di 
tamponi, per sorvegliare l’an-

damento all’Hotel House, il 
famoso condominio di immi-
grati a Porto Recanati dove 
ufficialmente risiedono 1600 
persone. In un primo momen-

to solo 700 avevano accettato 
di fare il tampone, poi sono 
saliti a mille dopo una secon-
da tornata: 21 le positività. 
Una situazione che il dottor 
Giuseppe Francesco Capoda-
glio, medico di PortoRecanati 
che anni fa ha deciso di aprire 
un ambulatorio proprio nel-
l’”alveare”, definisce, tutto 
sommato, sotto controllo.
Sono, tuttavia, diverse centi-
naia i residenti che non hanno 
aderito alla campagna, propo-
sta su base volontaria.
La provincia di Pesaro è stata 
quella che ha destato fin dall’i-
nizio maggiori preoccupazio-
ni. Da una parte la vicinanza 
alla Romagna, ma soprattutto 
una coincidenza di circostan-
ze che hanno portato migliaia 
di persone a Pesaro proprio 
nelle settimane da cui tutto 
è cominciato: il Carnevale di 
Fano, uno dei più importanti 
d’Italia; una grande manife-

stazione sportiva di pallaca-
nestro, un’altra, culturale, di 
rilievo sempre nazionale.
La pandemia non ha guardato 
in faccia nessuno e ha stritola-

to chi ha potuto. Nelle Marche 
le vittime si sono fermate di 
poco sotto la soglia delle mille 
unità. 
Il tributo più alto lo ha pagato 
la provincia di Pesaro e Ur-
bino, con l’ospedale Marche 
Nord, preso d’assedio, prima 
di ‘spalmare’ i malati in al-
cuni ospedali selezionati Co-
vid-19, con scelte non sempre 
comprensibili, come quella di 
destinare ai contagiati la strut-
tura sanitaria di Camerino, un 
territorio già sotto pressione 
per altri ben noti motivi. Chi 
aveva altre patologie ha dovu-
to sobbarcarsi viaggi non bre-
vi, fino a Fabriano o Macerata 
o San Severino Marche.
Gli anziani e le persone più 
fragili sono stati i più colpiti. 
Il direttore generale dell’INR-
CA/INRCS di Ancona, Istitu-
to nazionale che ha sedi anche 
in Calabria e, in Lombardia è 
Gianni Genga: “Ci siamo at-

trezzati con reparti e struttu-
re specificatamente dedicate 
a pazienti Covid-19, con un 
modello organizzativo (per 
intensità di cure, posti letto di 
intensiva e semintensiva) che 
prima non avevamo e spazi 
specificatamente dedicati a 
pazienti che richiedevano co-
munque una presa in carico 
globale della persona”. É sta-
to un modo per dare più “di-
gnità” a persone nei momenti 
più critici della vita, vissuti in 
isolamento lontani dai propri 
cari.
La scelta, tuttavia, che più ha 
generato polemiche è stata 
quella di creare un reparto di 
terapia intensiva completa-
mente nuovo, proprio mentre 
la parabola dei contagi stava 
scendendo. Poco capita an-
che la scelta della Regione di 
affidare la realizzazione della 
struttura all’ex capo della Pro-
tezione Guido Bertolaso, che 
si è avvalso della collaborazio-
ne dei Cavalieri dell’Ordine di 
Malta. 
“Un ospedale, rileva Claudio 
Maria Maffei, già dirigente 
regionale della sanità, costato 
12 milioni, risorse che in un 
primo momento dovevano 
essere solo frutto di donazioni 
private, ma poi si è verificato 
che hanno dovuto contare an-
che su stanziamenti pubblici. 
Tutto questo, per una strut-
tura creata nell’area fieristica 
di Civitanova Marche, che ha 
funzionato con parte del per-
sonale cooptato, per pochissi-
mi giorni e pochissimi pazien-
ti. E oggi giace inutilizzata.
Il presidente della giunta 
regionale, Luca Ceriscioli, 
uscente e non ricandidato, 
aveva acquistato punti nel 
braccio di ferro con il premier 
Giuseppe Conte, quando ave-
va deciso, all’inizio, in auto-

nomia, di chiudere le scuole 
a Pesaro, zona molto critica. I 
fatti hanno poi dimostrato che 
aveva ragione, e il governo 
prima ha impugnato l’ordi-
nanza marchigiana, poi l’ha 
dovuta seguire.
Temendo, poi, una seconda 
ondata di pandemia, ha pre-
so la decisione dell’ospedale 
Covid-19 civitanovese e da lí, 
anche quando avrebbe potuto, 
non è più tornato indietro.
Nel pesarese, la terra più mar-
toriata, il Covid-19 non poteva 
risparmiare i sacerdoti. Cin-
que le vittime, più un diacono 
permanente. A conferma delle 
condizioni in cui queste trage-
die sono maturate, solo due 
hanno avuto il tampone, don 
Graziano e il diacono Marcel-
lo. 
Don Orlando sembrava es-
serne uscito, ma poi ha avuto 
una pesante ricaduta e non 
ce l’ha fatta, a maggio. Poi la 
storia di don Giuseppe, stra-
ziante come tante altre storie. 
“È morto solo in casa, dopo 
giorni e giorni di febbre alta, 
racconta Roberto Mazzoli, 
direttore del periodico dio-
cesano “Il Nuovo Amico” e 
anche suo parrocchiano. Non 
è riuscito neanche ad avere il 
tampone. Altri preti si sono 
ammalati, ma ce l’hanno fatta, 
come il giovane don Valerio, 
trent’anni. Accudiva una delle 
vittime, don Graziano, è ine-
vitabilmente stato contagiato, 
ma ne è uscito”.
In questi giorni l’Arcivescovo, 
Piero Coccia, è impegnato in 
una nuova visita pastorale, co-
stretto anche dall’emergenza a 
sostituzioni e avvicendamen-
ti. Il polmone, in questo caso, 
arriva dalle vocazioni indiane, 
perché i preti del posto sono 
ormai una razza in via d’estin-
zione.

La situazione della pande-
mia in Brasile non è cambiata 
molto: invece di un migliaio 
di morti al giorno, ora siamo 
sui novecento. Siamo arriva-
ti a 120.000 morti, il 66% dei 
morti negli USA. Purtroppo li 
raggiungeremo, se le cose con-
tinuano di questo passo.
Il numero ufficiale dei contagi 
si avvicina ai quattro milioni 
con una media di circa quaran-
tamila casi al giorno. In questo 
stato di 4.200.000 abitanti i 
morti finora sono ufficialmen-
te circa 3.650. La pandemia in 
questo stato dell’Amazonas 
è diminuita moltissimo, gra-
zie a Dio come pure la media 
giornaliera dei morti, forse 
per l’immunità collettiva. Qui 
ad Atalaia do Norte, comune 
di circa 20.000 abitanti, i casi 
sono tantissimi: siamo vicini 
ai 900. Circa duecento indi-
geni hanno preso il virus nei 
villaggi e due persone sono 
morte. Molti altri cittadini e 
indigeni prendono il virus 
e sono asintomatici, specie i 
bambini. Come ho scritto pre-

cedentemente, tuttavia, i morti 
sono stati finora molto pochi: 
cinque persone. Un miraco-
lo!  Atalaia, l’Amazonas e il 
Brasile si sono abituati a con-
vivere con la pandemia, con i 
soliti accorgimenti, ma precari 
e con tutto spalancato. Le atti-
vità economiche sono riprese e 
non si sa se sia ancora impor-
tante stare in casa o no. Secon-
do me è un disastro. Non c’è 

mai stato un vero isolamento 
e una riduzione drastica del-
la pandemia. Siamo a questo 
brutto livello da metà giugno... 
Fino a quando? Boh!  Dicono 
che il vaccino migliore, secon-
do i test garantirà il 50% dei 
vaccinati. Il governo continua 
a commettere gravi ingiusti-
zie legalizzate contro le classi 
popolari e lavoratrici, contro i 
neri... La corruzione dei vertici 

a volte è denunciata e quando 
iniziano le investigazioni si 
ferma tutto. La difesa dell’am-
biente e l’ecologia è messa a 
dura prova a causa della con-
nivenza dello stato con i cri-
mini ambientali. Il contagio e 
il diffondersi del virus tra gli 
indigeni, perseguitati, si deve 
a invasori senza scrupoli e alle 
scarse, se non nocive tutele 
dei governanti. Ci sono tanti 
grossi incendi dolosi provocati 
dai capitalisti in Amazzonia, 
Pantanal (la più grande riser-
va ecologica del mondo lungo 
il Rio Paraguay) e per tutto il 
Brasile.  C’è un grosso movi-
mento di genitori e di inse-
gnanti per non riaprire le scuo-
le, per fortuna. Per ora la lotta 
sta tenendo. Meno a Manaus 
che hanno dovuto riprendere 
le giuste proteste. La Missio-
ne sta riprendendo qualche 
attività. Le messe sono belle e 
ricche di simboli, gesti e canti, 
di certo graditi a Dio. Un po’ 
per prudenza, un po’ per l’i-
nerzia che si è installata nelle 
nostre menti e abitudini, dopo 
più di cinque mesi, riprendere 

è faticoso. Una bella sorpresa 
è l’entusiasmo di un grande 
gruppo de laiche/i quando 
abbiamo cominciato il movi-
mento «fede e politica».  Pen-
savo che non venisse nessuno: 
ieri sono venute tredici perso-
ne giovani e di mezz’età, che 
conosco bene: sono riflessive 
e interessate, con la voglia 
di imparare, di insegnare, di 
sporcarsi le mani.  La fede in 
Gesù Cristo ci porta a cambia-
re questa amministrazione co-
munale, il Brasile, la società e 
tutta l’umanità. 
Questa finalmente è una cosa 
bella: il Signore ci aiuta! In 
mezzo c’era un tappeto con 
i simboli del cristianesimo e 
della liberazione degli oppres-
si. Abbiamo letto IS 58, 1 ss. 
Alla fine alcuni avevano por-
tato un po’ di merenda, bibite, 
caffè. Molto bello. C’era gente 
di vari partiti piuttosto popo-
lari e dalla parte dei poveri. 
Tutti in unità. Il Regno di Dio 
cammina ed avanza quando 
meno ce lo aspettiamo! 

Padre Alberto Panichella, 
missionario saveriano

di Vincenzo Varagona

AL TEMPO DEL COVID-19 NEI NOSTRI TERRITORI

PANDEMIA IN TERRE DI MISSIONE: ATALAIA DO NORTE

Il ritorno alla messa in presenza



Lo avevamo già notato: non si com-
prende perché il nostro Paese dovreb-
be rinunciare alle risorse del MES. Per 
quanto riguarda i timori per le condi-
zioni poste dall’Unione è utile ricor-
dare che l’unico vincolo previsto è che 
tali fondi vengano utilizzati esclusi-
vamente per “spese sanitarie dirette 
e indirette”, ben sapendo che solo le 
“spese dirette” fanno riferimento alla 
prevenzione sanitaria in senso stretto, 
mentre le spese “indirette” garantisco-
no larghi margini di flessibilità: po-
trebbero far riferimento ai banchi per 
le scuole oppure agli investimenti per 
la messa in sicurezza di fabbriche che 
riprendono la produzione, o alle spese 
da sostenere per tutelare lavoratori e 
famiglie se la pandemia costringesse le 
imprese a chiudere. Si tratta infatti di 
uno strumento nuovo, una linea di cre-
dito nata durante un Eurogruppo dello 
scorso aprile e diversa dal tradizionale 
Fondo Salva Stati creato nel 2012 cui 
eravamo abituati.
Questo nuovo MES non richiede preli-
minari riforme economiche o di bilan-
cio e non prevede la tristemente nota 
“sorveglianza rafforzata” che era stata 
attivata, ad esempio, nei confronti del-
la Grecia per il suo salvataggio.
Che ci siano condizioni minime per la 
destinazione della spesa ai fini del con-
trasto alla pandemia sembra del tutto 
legittimo: si tratta davvero di enormi 

finanziamenti di cui tutti i popoli eu-
ropei sono garanti, ciascuno per la 
parte corrispondente. Se poi, in futu-
ro, dovesse essere stabilito dall’Unio-
ne un eventuale rafforzamento delle 
condizioni che saranno previste per 
le prossime tranche di finanziamento 
che dovessero essere richieste con ri-
ferimento al MES, queste non potreb-
bero comunque riguardare le tranche 
a cui il nostro Paese avesse già chiesto 
accesso con le regole attuali e con l’u-
nico vincolo della destinazione della 
spesa legata alla pandemia. È per que-
sto che l’Italia dovrebbe accedervi im-
mediatamente, come già annotavamo 
nel numero 10 di Presenza: i “miliardi 
del MES urgente e senza condizioni, 
in realtà, ci sembrano indispensabili, 
ma intorno al MES va tessuta una re-
lazione contrattuale per l’erogazione 
immediata del prestito stesso, in modo 
da restituirlo poi alle condizioni leg-
gere già pattuite, senza farsi illusio-
ni per le eventuali tranche di prestito 
successive, essendo espressamente 
inquadrato nelle linee di credito MES 
già esistenti, sulle quali lo Stato può 
vedersi imporre, in eventuali accordi 
contrattuali successivi, nuove e più 
stringenti condizioni di austerity. La 
nostra classe politica dovrebbe quindi 
dedicarsi all’analisi delle più efficaci 
strategie per il rilancio economico del 
nostro Paese, senza liti per piazzare 
bandierine di partito.”

“LA STRADA” (ITALIA, 1954)  
regia di Federico Fellini, con Giulietta Masina, Anthony 
Quinn, Richard Basehart, Aldo Silvani, Marcella Rovere, 
Lidia Venturini 

di Marco Marinelli

L eone d’Argento 
alla Mostra di Venezia 
1954, Premio Oscar 
per il miglior film stra-
niero 1956, “La stra-
da”, il film che diede 
rinomanza internazio-
nale a Federico Felli-
ni, è una parabola cri-
stiana sul peccato, un 
apologo sulla condizione umana in 
generale e della donna in particola-
re e anche una picaresca escursione 
attraverso i paesaggi dell’Appennino 
centrale. Protagonisti della “Strada” 
sono due girovaghi: Zampanò (Antho-
ny Quinn) si produce in numeri di 
forza, al suo seguito, trattata  come un 
animale, la buona quanto sprovveduta 
Gelsomina (Giulietta Masina). Zam-
panò rappresenta la violenza, l’istinto 
volgare, un’umanità bruta (non solo 
nel rapporto con la donna, ovviamen-
te), che raggiunge una qualche forma 
di coscienza, interpretata da alcuni 
come “intervento della grazia”. Gel-
somina è il sentimento e la dolcezza, 
il delicato tramite che darà al bruto 
una coscienza. L’incontro di Gelso-
mina col “Matto” (Richard Basehart) 
– che sarebbe la fantasia più sbrigliata, 
aspetto stesso della saggezza e del-
la poesia, nella parvenza di un folle 
apparente – porta ad un tragico epi-
logo. “La strada” riceve al momento 
della sua uscita molte critiche negati-

ve da parte dei critici 
di sinistra che accusa-
no Fellini di aver tra-
dito il neorealismo, 
tradimento di cui si 
può parlare in realtà 
a buona ragione sol-
tanto con il successivo 
grande affresco della 
“Dolce vita” (1959), 
dove, senza distrug-

gere il proprio oggetto narrativo, il 
regista vi si immette quasi fisicamente, 
lasciando che le energie vitali passino 
nelle immagini e creando col racconto 
un corrispettivo del flusso di coscien-
za. Ne “La strada”, invece, Fellini – 
che era stato al fianco di Rossellini nei 
primi film di quest’ultimo – riprende i 
temi dei film neorealisti rosselliniani, 
dove era viva la presenza del mondo 
trascendentale, la follia, la fantasia e 
la solitudine, la preghiera e la cari-
tà, accresciuti da una malinconia pro-
fonda. Le riserve che può suscitare, 
visto oggi, “La strada”, non posso-
no in alcun modo scalfire l’importan-
za del film in cui è offerta un’analisi 
toccante dell’anima umana e dove in 
maniera del tutto naturale agli occhi 
di Gelsomina lo spettacolo del mondo 
si confonde col mondo dello spetta-
colo. Segno di un’effettiva personalità 
poetica, trascinante quando non con-
cedeva al simbolo, alla predica o alla 
maniera del “fellinismo”.   
marco.marinelli397@gmail.com
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VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

di Maria Pia Fizzano

Lo scorso 31 agosto il ministro 
Speranza, a conclusione del summit 
europeo dell’OMS, ha ribadito l’im-
portanza di “preparare e pianificare 
l’apprendimento a distanza online, a 
complemento dell’apprendimento in 
presenza del prossimo anno scolasti-
co”. 
Il problema è che pochissimi hanno 
voglia di tornare a scuola in un’aula 
virtuale: quello che è stato fatto da 
Marzo in poi ha pesato molto su tutti. 
Perciò, prima ancora del “preparare 
e pianificare” occorre trovare voglia 
e forza per ripensare alla didattica a 
distanza.
Quindi? Fallimento totale?
No. Il percorso è iniziato forzatamen-
te e ora va ripensato su basi solide, 
perché il mondo della scuola non era 
assolutamente preparato per tuffarsi 
anima e corpo nell’esperienza digita-
le. 
Però facciamo attenzione: il problema 
più grave non risiede nella mancanza 
di strumenti e di software o nella loro 
scarsa conoscenza da parte dei docen-
ti, ma nella totale inadeguatezza dei 
modelli didattici adoperati. Perché 
quello che è stato riproposto on-line 
è una scuola di altri tempi, con tanto 
di compiti, valutazioni e tanto tempo 
passato insieme agli studenti.
Ma la comunicazione in rete è circo-
lare, veloce e diacronica mentre, al 
contrario, quella scolastica è unidire-
zionale, ponderata e sincronica: i due 
sistemi avrebbero dovuto essere coor-
dinati per essere funzionali; sviluppa-

re questa integrazione è il principale 
lavoro da fare.
Prendiamo, ad esempio, la questio-
ne del tempo. È facile intuire quanta 
differenza ci sia tra un’ora d’insegna-
mento in aula e una on-line: eppure 
questa sostanziale equivalenza non 
è stata messa formalmente in discus-
sione. Tanto che a fronte di un’ora di 
lezione in classe è stata corrisposta 
un’ora di lezione in videoconferen-
za: già solo rivedere questo parame-
tro (Mostro Burocratico permettendo) 
avrebbe concesso di vivere la scuola 
on-line più serenamente. 
E poi… perché replicare in rete la 
situazione d’aula con venticinque 
ragazzi fermi ad ascoltare simulta-
neamente l’insegnante? Per chi fa 
formazione on-line è chiaro che l’ap-
prendimento è più efficace in piccoli 
gruppi dove l’insegnante fornisce il 
suo apporto per chiarire i punti oscu-
ri, motivare e sostenere chi apprende.
Non vado oltre… Il fatto è che manca 
l’idea di quello che potrebbe davvero 
essere l’insegnamento a distanza. 
Eppure si sente parlare solo di assen-
za di computer, di connettività fragile 
e di preparazione carente: il problema 
della didattica (inteso come metodolo-
gia e come strategie operative) non è 
stato neanche sfiorato.
E allora quando il ministro Speranza, 
giustamente, sollecita a prepararsi per 
un nuovo anno a contatto con l’ap-
prendimento on-line, a me vengono i 
brividi… 

L’irto sentiero dell’educazione

di Paolo Petrucci

ORIZZONTE DIGITALE
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Nuovo Provinciale Francescani Minori

PADRE SIMONE GIAMPIERI
Mercoledì 2 settembre, 
nella Casa di Spiritualità San 
Giuseppe della Repubblica 
di San Marino è stato eletto il 
neo Ministro Provinciale della 
Provincia Picena San Giacomo 
della Marca dei Frati Minori 
p. Simone Giampieri. L’attuale 
Provincia dei Frati Minori nelle 
Marche e a S. Marino, denomi-
nata ufficialmente Provincia 
Picena S. Giacomo della Marca 
dei Frati Minori, si estende da 
Ascoli Piceno e Monteprando-
ne, al sud, fino alla Repubblica 
di S. Marino e a Montefiorenti-
no di Frontino, al nord.
Comprende una trentina di 
luoghi, in parte serviti da Con-
venti vicini, collocati in tutte le 
zone della Regione e nella Re-
pubblica di S. Marino. I Frati 
Minori sono presenti in tutte 
le Diocesi delle Marche ed in 
quella di S. Marino-Monte-
feltro, a volte con più di una 
presenza. La ragione di tut-

to ciò è il radicamento storico 
dei vari siti, il legame con la 
popolazione locale, l’impor-
tanza storica delle chiese e dei 
conventi, la presenza di Santi 
e Beati che illuminano come 
stelle il firmamento francesca-
no della Provincia. La possi-
bilità di mantenere tanti luo-
ghi storici è data anche dalla 
opportunità della presenza di 
Frati Minori di altre Provincie 

dell’Ordine che aiutano i Frati 
del luogo a mantenere viva la 
testimonianza di vita religiosa 
evangelica nel territorio, a ser-
vire la gente restando vicini ad 
essa e ad incarnare il carisma 
francescano nella Regione.
I frati della provincia Picena 
affermano: “Il Signore lo Bene-
dica e Custodisca, mostri a lui 
il Suo Volto e gli doni la Sua 
Pace!”

Padre Simone Giampieri

VOTIAMO CON LA TESTA
POLITICA

Il 20 e il 21 settembre prossimi si 
svolgeranno le consultazioni po-
polari per il rinnovo del Consiglio 
regionale delle Marche e per il re-
ferendum che prevede la riduzio-
ne del nostro Parlamento.
Ancora una volta, per fortuna, 
siamo chiamati ad esprimerci per 
scegliere le donne e gli uomini che 
governeranno le Marche e se sia 
più o meno opportuno ridurre il 
numero dei parlamentari.
Queste consultazioni saranno ri-
cordate come quelle che si sono 
svolte nell’anno del Covid-19, 
osservando le prescrizioni impar-
tite dalle autorità competenti per 
evitarne la diffusione, (cfr. p. 4 di 
questo numero di Presenza), ma 
comunque chi perderà ascriverà, 
per gran parte, la colpa al corona-
virus.
Ma un virus che si va diffondendo 
da molto tempo è quello che favo-
risce l’astensionismo. È un virus 
subdolo che ha iniziato a circolare 
mano a mano che l’insoddisfa-
zione e la contestazione hanno 
cercato di frantumare la coesione 
sociale cosicché è stato più facile 
mettere insieme la protesta che la 
proposta. Addirittura, alcuni par-
titi politici si sono gettati a capofit-

to nella bolgia della contestazione 
raccogliendo considerevoli con-
sensi elettorali. Questo virus però 
è dilacerante perché se coloro che 
hanno raccolto la protesta, hanno 
poi cercato di lavorare per supera-
re le problematiche che l’avevano 
generata, ha trovato i loro eletto-
ri dall’altra parte della barricata 
con altre forze politiche pronte a 
soffiare sui carboni che si stavano 
spegnendo.
Ad un certo punto ed in una de-
terminata epoca ha incominciato a 
svilupparsi una cultura, che oggi 
è diventata dominante, secondo 
cui tutti i guai nascono nel par-
lamento, per cui non si chiedono 
parlamentari capaci, ma la ridu-
zione degli stessi. Per le Regioni 
invece, c’è una forte pressione per 
cambiare gli amministratori più 
per uniformare i colori della car-
tina geopolitica italiana che per i 
giudizi sui programmi delle di-
verse liste di vario orientamento. 
Tutto questo anche grazie ai mez-
zi di comunicazione di massa che 
diffondono e amplificano il virus 
del malcontento. Ieri avevamo la 
carta stampata, le radio e le tv a 
cui si aggiungono oggi i social che 
arrivano molto prima ed a molti 
più utenti con una quantità quasi 

indefinita, di informazioni.
Le notizie che in questi ultimi 
giorni si rincorrono sui sondaggi 
fatti dalle diverse società e com-
missionarie dai più disparati or-
ganismi aumentano la confusione 
di molti elettori.
Ci sembra che sia necessario met-
tere ordine nelle nostre teste che 
poi sono quelle che ci faranno 
prendere una decisione. Per pri-
mo ci sembra giusto dire che bi-
sogna andare a votare per poter 
esprimere la nostra volontà. Per 
secondo fermiamoci un attimo a 
riflettere se di fronte ai sondaggi 
che vengono diffusi, noi siamo 
stati coinvolti o se sono frutto di 
poteri che vogliono influenzarci.  
Per terzo privilegiare chi mette 
l’essere umano al centro dell’at-
tenzione di ogni iniziativa politi-
ca e amministrativa: vita, salute, 
scuola, lavoro, famiglia, sport, 
tempo libero, disabili, anziani, 
stranieri. A livello individuale, 
a livello di uomini ci dovremmo 
soffermare su chi ha dimostrato 
di saper amministrare la “cosa 
pubblica” soprattutto in una fase 
così difficile e in un ente così com-
plesso e delicato come quello re-
gionale.

Don Pierluigi, Don Mihajlo, Mons. Spina, Don Isidoro 

Obbligo Formativo Ancona: 
percorsi biennali di Istruzione e 

Formazione Professionale
Una formazione altamente 
professionalizzante è una va-
lida alternativa, per tutti quei 
ragazzi che hanno abbandona-
to gli studi ma che necessitano 
comunque per la loro giovane 
età di essere accompagnati in 
un percorso di crescita perso-
nale e professionale che agevo-
li il loro inserimento nel mondo 
del lavoro.
Per questo MARTEDI’ 22 SET-
TEMBRE 2020 ORE 16:00 pres-
si i locali del centro Giovanni 
XXIII siti in Via Madre Teresa 
Di Calcutta – ad Ancona In oc-
casione dell’ OPEN DAY ver-
ranno presentate le proposte di 
formazione per i ragazzi dai 16 
ai 19 anni, che si articolano in 
n. 2 percorsi biennali completa-
mente gratuiti, grazie ai fondi 
regionali.

OPERATORE PER I SERVI-
ZI DI VENDITA (SETTORE 
COMMERCIO)

OPERATORE AI SERVIZI 
DI PROMOZIONE E ACCO-
GLIENZA STRUTTURE RI-
CETTIVE (SETTORE TURI-
SMO)
Per maggiori informazioni 
consultare il link: https://for-
mazione.centropapagiovanni.it/
obbligo-formativo.aspx
Per accogliere al meglio si 
prega di confermare la pre-
senza presenza con SMS al 
3346381493 o con mail all’indi-
rizzo formazione@centropapa-
giovanni.it
con Giorgia Gambioli
Organizzazione e Gestione
Formazione Centro Papa Gio-
vanni XXIII
Via Madre Teresa di Calcutta 1, 
Ancona
Tel. 071/2140199 int.3 - Fax. 
071/2147504
334 63 81 493 (cellulare) - for-
mazione.centropapagiovanni.
itssi  si svolgeranno in orario 
mattutino

Ha preso possesso della 
parrocchia di san Paolo An-
cona, il nuovo parroco don 
Pierluigi Moriconi accompa-
gnato da nuovo vice parroco 
don Mihajlo Korceba. L’Arci-
vescovo, all’inizio della cele-
brazione, ha spiegato le moti-
vazioni dell’avvicendamento, 
ha ringraziato il parroco don 
Isidoro che per lunghi anni ha 
guidato con zelo e passione la 
comunità e che, per età e salu-
te, ha dovuto rinunciare. Don 
Isidoro prendendo la parola 
ha ringraziato tutti e ha citato 
una espressione di san Gio-
vanni Battista: “Ora io devo 

diminuire e lui crescere”. I tre 
sacerdoti, davanti al vescovo, 
hanno rinnovato le promesse 
sacerdotali. Al termine don 
Pierluigi, che continuerà ad 
essere parroco anche nella 
parrocchia di San Carlo Bor-
romeo, ha ringraziato tutti e 
invitato a pregare per lui con 
la convinzione che il Signore 
prepara la strada perché noi 
sappiamo fare ogni giorno 
la sua volontà. Anche don 
Mihajlo ha ringraziato tutti 
e invitato alla preghiera per 
il nuovo cammino da vivere 
alla presenza del Signore e 
nell’amicizia.

Nella ricorrenza della solen-
nità di San Giovanni Battista, a 
Camerano, è stato presentato alla 
comunità il nuovo vice parroco 
don Giuseppe Damor (secondo, 
da destra, nella foto). Al termine 
della celebrazione don Giuseppe 
ha ringraziato le tante persone che 

gremivano la piazza e chiesto pre-
ghiere per l’inizio del suo nuovo 
ministero. L’Arcivescovo ha pre-
sentato alla Comunità il semina-
rista Lorenzo Rossini (primo nella 
foto da sinistra) che farà esperien-
za pastorale a Camerano, mentre 
si prepara a ricevere il diaconato 
nel prossimo mese di novembre.
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La Colletta che ogni anno 
viene promossa il Venerdì 
Santo e che quest’anno, per le 
restrizioni del Covid-19 non si 
è potuta svolgere si svolgerà 
domenica 13 settembre. Da-
niele Rocchi per il SIR ha in-
tervistato il Custode di Terra 
Santa padre Francesco Patton.

La Colletta pro Terra Sancta?  
“Un piccolo gesto di solidarie-
tà che tutta la Chiesa è chia-
mata a compiere per sostene-
re, attraverso la Custodia di 
Terra Santa, le comunità cri-
stiane di Terra Santa che spes-
so vivono una Via Crucis che 
sembra non avere fine”.
Così padre Francesco Patton, 
Custode di Terra Santa, rinno-
va l’appello per la Colletta che 
quest’anno, a causa della Pan-
demia da Coronavirus, è stata 
posticipata, dal tradizionale 
giorno del Venerdì Santo, al 
prossimo 13 settembre, la do-
menica vicina alla festa dell’E-
saltazione della Santa Croce 
(14 settembre).

“Un piccolo gesto, un grande 
aiuto”
“Un piccolo gesto, un grande 
aiuto” che permette ai frati 
della Custodia di continuare 
una storia, lunga ormai otto 
secoli, fatta di vicinanza spi-
rituale e materiale ai cristiani 
locali, “pietre vive” dei Luo-
ghi Santi della Cristianità, dal 
Santo Sepolcro alla Basilica 
della Natività fino ai santuari 
meno noti. Ma la Colletta, ri-
corda padre Patton, consente 
anche di “sostenere l’azione 
pastorale delle parrocchie af-
fidate alla Custodia; garantire 
un’istruzione e un’educazio-
ne di qualità a più di 10 mila 
studenti che frequentano le 
nostre scuole; aiutare le giova-

ni famiglie a trovare una casa; 
assistere i lavoratori migranti 
cristiani; stare accanto alle po-
polazioni colpite dalla guerra 
in Siria e ai rifugiati sparsi or-
mai nei vari Paesi in cui vivia-
mo la nostra missione”.

“Sofferenza globale”. “Un ge-
sto di solidarietà e di condivi-
sione che assume un significa-
to e un valore tutto particolare 
perché giunge in piena pande-
mia da Covid-19 che ha messo 
in ginocchio tutto il mondo 
e non solo alcuni Paesi. Un 
tempo di sofferenza globale” 
afferma il Custode. “Ci sono 
Paesi – dice - nei quali non è 
possibile lavorare in smart 
working e attuare il lockdown 
perché la gente rischierebbe di 
morire di fame. Penso in par-
ticolare a quello che ci raccon-
tano i nostri frati in Libano e 
in Siria. In queste nazioni non 
è possibile chiudere tutto per-
ché verrebbe a mancare anche 
il minimo necessario per vi-
vere. Nonostante il Covid-19 
confidiamo nella solidarietà e 
nella condivisione della Chie-
sa universale verso la nostra 
piccola comunità cristiana di 
Terra Santa”. Una minoranza 
il cui numero è “leggermente 
cresciuto ma che raggiunge 
a stento il 2%” la cui vita in 
Terra Santa e in tutto il Medio 
Oriente somiglia sempre più 
a “una Via Crucis, segnata da 
conflitti, indifferenza e adesso 
anche dalla pandemia”.

“Resistiamo e cresciamo”. 
“Resistiamo e cresciamo” sot-
tolinea padre Patton che non 
manca di indicare dei “segnali 
di speranza”: “ci sono giovani 
cristiani che si stanno facen-
do strada dentro la società 
palestinese e israeliana. Sono 

istruiti e ben formati, non han-
no paura di assumersi le pro-
prie responsabilità in ambito 
sociale e civile. Questo è uno 
dei frutti delle attività edu-
cative condotte nelle nostre 
scuole di Terra Santa che, gra-
zie alla Colletta, sono palestre 
di convivenza e di educazione 
alla pace, istituti che aprono le 
porte a università israeliane, 
palestinesi e anche estere”.

“Superare l’inverno”. La Col-
letta, aggiunge padre Patton, 
“è un piccolo investimento 
della Chiesa universale per 
aiutare la crescita e lo svilup-
po della comunità cristiana 
di Terra Santa. Essa aiuta a 
creare una economia virtuosa 
che tornerà a riprendere anco-
ra più fiato e forza quando la 
pandemia finirà”.

Serve allora uno sforzo per 
“superare la tentazione, da-
vanti a tanta sofferenza pro-
vocata dalla pandemia, di 
ritrarre un po’ quella mano 
tesa che negli anni passati è 
sempre stata aperta e disponi-
bile”. Mai come quest’anno la 
Colletta è “un aiuto necessario 
per superare l’inverno, la sta-
gione in cui non si raccolgono 
frutti. Per noi – dice il Custode 
di Terra Santa - questi mesi, da 
febbraio a oggi, e anche i pros-
simi, sono un lungo inverno 
durante il quale non abbia-
mo risorse nostre da mettere 
in campo. Abbiamo bisogno 
di questo aiuto esterno che 
ci permetterà di arrivare alla 
prossima primavera. Quello 
sarà anche il momento del ri-
torno dei fedeli che, pellegri-
nando nei luoghi di Gesù, si 
faranno strumenti di sostegno 
per la vita dei cristiani di Terra 
Santa”.

Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Giovedì 10 
9.30 Ritiro del Clero presso parrocchia S. Maria di Loreto Tavernelle
17.00  Inaugurazione Centro Alzheimer parrocchia Gesù Divino La-
voratore
17.30 Giornata per la custodia del creato a Colle Ameno
Venerdì 11 - Udienze
Sabato 12
10.30 S. Messa e cresime a Filottrano
17.00 S. Messa e cresime parrocchia S. Agostino a Castelfidardo
Domenica 13
11.00 S. Messa e cresime a Campocavallo Osimo
17.30 S. Messa e cresime a Crocette Castelfidardo
Lunedì 14 - Udienze
18.30 S. Messa  ad Agugliano
Martedì 15
9.30 S. Messa Casa Anziani Grimani Buttari – Osimo
Mercoledì 16
9.00 Conferenza Episcopale Marchigiana a Loreto
Giovedì 17
9.30 Ritiro del Clero presso parrocchia S. Maria di Loreto-Tavernelle
18.30 S. Messa Santuario di S. Giuseppe da Copertino
Venerdì 18
9.45 Incontro al Museo diocesano di Osimo e benedizione del polittico 
restaurato
11.30 S. Messa festa S. Giuseppe da Copertino
Sabato 19
10.30 S. Messa e cresime a Filottrano
18.00 S. Messa e cresime alle Grazie - Ancona
Domenica 20
9.00 S. Messa e cresime dei ragazzi di Agugliano nella cattedrale S. 
Ciriaco
11.00 S. Messa e cresime alle Grazie di Ancona
17.00 S. Messa e cresime a Grancetta
Lunedì 21 - Udienze
Martedì 22 - Udienze
Mercoledì 23
10.00 S. Messa con la Guardia di Finanza chiesa di S. Domenico in 
Ancona
Giovedì 24
9.30 Ritiro del Clero presso parrocchia S. Maria di Loreto - Tavernelle
17.00 Benedizione del depuratore delle acque a Castelfidardo
18.00 Presso  auditorium Confartigianato Festival del Giornalismo 
delle Marche
Venerdì 25 - Udienze
Sabato 26
18.00 S. Messa e cresime al Crocifisso - Ancona
Domenica 27
9.00 S. Messa e cresime all’Aspio
11.00 S. Messa e cresime a Case Nuove
12.30 S. Messa e cresime a Case Nuove
18.00 S. Messa e cresime parr. S. Michele Arcangelo al Pinocchio
Lunedì 28 - Udienze
Martedì 29 -  10.00 S. Messa presso la Questura
Mercoledì 30 - 10.00 S. Messa al Duomo
L’agenda viene rivista in base al sopravvenire degli impegni. L’edi-
zione più aggiornata è quella che trovate in www.diocesi.ancona.it

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere

soluzioni 
assicurative 
intelligenti 

LA COLLETTA DI TERRA SANTA
“Un piccolo gesto, un grande aiuto”

Venerdì 11 settembre 2020, alle ore 18, presso il Piazzale 
del Centro Polifunzionale di Pietralacroce – Ancona, incon-
tro pubblico per la presentazione del libro “Non chiamateci 
barboni: il Vangelo tra i poveri” di Angelo Romeo. Stefano 
Ancona (Caritas diocesana) e Mario Busti (Università della 
Pace delle Marche), dialogheranno con l’autore.
L’iniziativa è promossa nel quadro di un programma sul tema 
“Se vuoi la pace prepara la pace”.
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